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CLXXI. 

TORNATA DI LUNEDÌ 23 MARZO'1908 

l'KKKIDKNZA Divi P R E S I D E N T E B I A N C H E R I . 

I N D I C E 

I n t e r p e l l a n z e : 
Direttissima Roma-Napoli : 

A U L O ITA 6 6 5 2 - 6 1 
BALENZANO (ministro) 6 6 5 5 - 6 2 

C E L L I . 6 6 5 0 - 5 9 

D E MARTINO 6 6 4 5 - 5 8 
F I L Ì - A S T O L F O N E . 6 6 5 1 - 6 0 
MAZZA . . 6 6 5 4 - 6 1 

Linea Genova-Borgotaro : 
BALENZANO ( m i n i s t r o ) 6 6 6 6 

LAGASI 6 6 6 2 - 6 6 
I n t e r r o g a z i o n i : 

Incidente alla stazione rii Sparani.se (Gaetani 
di Laurenzana) : 

B A L E N Z \ N O ( M I N I S T R O ) 6 6 3 6 

INCHIESTA SUL DISASTRO FERROVIARIO DI ROCCASECCA : 

BALENZANO (MINISTRO). 6 6 3 6 - 3 7 

L I B E R T I N I GESUALDO 6 6 3 6 

CASCATA DI TIVOLI : 

BALENZANO (MINISTRO) 6 6 3 7 - 3 9 

C O R T E S E (SOTTO SEGRETARIO DI STATO) 6 6 3 7 

SANTINI . . . 6 6 3 8 

F R A N E NELLA PROVINCIA DI CHIETI : 
BALENZANO (MINISTRO) 6 6 3 9 
RICCIO 6 6 3 9 

DIVIETO DI UN MANIFESTO PER UN COMIZIO A FAVORE 
DELL' UNIVERSITÀ DI TRIESTE: 

BARZILAI 6 6 4 1 
P R E S I D E N T E 6 6 4 1 

RONCHETTI (SOTTO-SEGRETARIO ELI STATO) 6 6 4 0 
STUDI PER LE NUOVE TARIFFE ECC. : 

A B B R U Z Z E S E . . 6 6 4 3 
F U L C I NICCOLÒ (SOTTO-SEGRETARIO DI STATO) . . . 6 6 4 3 

TIRO A SEGNO : 
LIBERTINI GESUALDO 6 6 4 4 

GTTOLENGHI ( M I N I S T R O ) ; 6 6 4 1 

La seduta comincia alle 14,5 
Del Balzo Girolamo, segretario, dà lettura 

del processo verbale della seduta precedente 
che è approvato. 

P e t i z i o n i . 
Del Balzo Girolamo, segretario, dà quindi let-

tura del seguente sunto di petizioni : 
6110. Il Consiglio Comunale di Teramo fa 

voti perchè venga colà istituita una Sezione 
d'Appello con giurisdizione provinciale. 

6111. Il Consiglio Comunale di Terralba 
(Cagliari) fa voti perchè sia mantenuta agli 
attuali Tribunali circondariali la compe-

tenza sugli appelli civili e penali dalle sen-
tenze delle Preture mandamentali e venga 
istituita in Sardegna una Corte di revisione 
pei giudicati civili. 

6112. I Consigli Comunali di Scano Mon-
tiferro e Cuglieri (Cagliari) fanno voti per-
chè sia mantenuta agli attuali Tribunali cir-
condariali la competenza sugli appelli ci-
vili e penali dalle sentenze delle Preture 
Mandamentali. 

6113. Il Consiglio Comunale di Talana 
(Cagliari) fa voti perchè nel disegno di legge 
pel nuovo ordinamento giudiziario siano in-
trodotte le modificazioni proposte dal Col-
legio degli avvocati di Cagliari. 

6114. Il Prof. Vincenzo Simoncelli Pre-
sidente del Comitato antidivorzista di Sora 
(Caserta) comunica l'ordine del giorno ap-
provato da quel Comitato per la reiezione 
del disegno di legge sul divorzio. 

6115. Il Consiglio Comunale di Pelago 
(Firenze) esprime il voto che la nuova legge 
forestale sia modificata nel senso che la li-
bertà sia la regola ed il vincolo forestale 
1' eccezione. 

6116. Il Consiglio Comunale di Verona 
fa voti perchè nel nuovo progetto sull'ordi-
namento giudiziario sia mantenuto il giu-
dice collegiale nelle cause penali di compe-
tenza del Tribunale, sia mantenuto ai Tri-
bunali Provinciali l'appello da tutte le sen-
tenze civili e penali da Preture Mandamen-
tali e sia istituita in Verona una Sezione 
di Corte d'Appello. 

C o n g e d i . 
Presidente. Hanno chiesto congedo, per 

motivi di famiglia : l'onorevole Donati per 
giorni 4; per motivi di salute: l'onorevole 
Pansini per giorni 8 ; per ufficio pubblico : 
l'onorevole Landucci per giorni 8. 

(Sono conceduti). 

i n t e r r o g a z i o n i . 
Presidente. L'ordine del giorno reca: Inter-

rogazioni. 
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La prima è quella del l 'onorevole Gae 
tani Di Laurenzana al ministro dei lavori 
pubblici « sulle ult ime notizie dei feri t i per 
il disastro fra Isoletta-Roccasecca e sul nuovo 
incidente, alla stazione di Sparanise, al treno 
part i to stamane da Napoli alle otto ». 

(L'onorevole Oaetani di Laurenzana non è 
presente). 

Viene l ' interrogazione dell 'onorevole Li-
bert ini Gesualdo allo stesso ministro dei 
lavori pubblici « per conoscere se alla inchie-
sta diret ta ad accertare le cause del recente 
disastro ferroviario di Roccasecca abbiano 
partecipato i funzionari del Regio Ispettorato 
e quale ne sia stato il rapporto ». 

L'onorevole ministro dei lavori pubblici 
ha facoltà di parlare. 

Balenzano. ministro dei lavori pubblici. Se mi 
permette la Camera risponderò anzitutto alla 
interrogazione dell ' onorevole Gaetani Di 
Laurenzana. benché egli non sia presente, 
perchè ha avuto la cortesia di r inviare que-
sta sua interrogazione sette od otto volte; e 
gli dirò che i feri t i nel disastro da lui accen-
nato furono quattro e, per fortuna, tu t t i mi-
gliorano. 

L'onorevole Liber t ini domanda se in occa-
sione di questo stesso disastro, l ' i spet torato 
ferroviario abbia partecipato al l ' inchiesta 
diret ta ad accertarne le cause, e quale ne 
sia stato il rapporto. Ed io gli rispondo che 
la matt ina immediatamente successiva al 
disastro il Capo del Circolo governativo fer-
roviario par t ì con vari funzionari sociali per 
i l luogo del disastro, per procedere alle 
pr ime indagini e prendere i necessari prov-
vedimenti . 

In seguito all ' intervento dei Capi-servi-
zio sociali e del l ' Ispet tore del Circolo gover-
nat ivo si effettuò la regolare inchiesta, du-
ra ta parecchi giorni, dalla quale è r isultato 
che il disastro deve at t r ibuirsi alla rot tura 
dell 'asse del tender della seconda locomotiva. 
L ' I spe t t o r a to ha trovato che l 'asse rotto non 
presenta segni visibili esterni i quali deno-
t ino catt iva quali tà o difetto di mater iale; 
quindi esso attribuisce il fatto ad una d i -
sgrazia, come spesso accade in simili casi, 
nei quali non è possibile determinarne la 
cagione. 

Io quindi non so in quale altro modo 
dare risposta soddisfacente all 'onorevole Li-
bert ini fuorché nel l 'aggiungere che dopo i 
r isul ta t i dell ' inchiesta amminis t ra t iva, fa t ta 
col i ' in tervento dell ' ispettorato, l ' A u t o r i t à 
giudiziar ia procede per suo conto; e quindi 
non ci resta che at tendere per vedere se il 
responso del l 'autor i tà giudiziaria sarà con-

forme alle indagini ed alle r isultanze avute 
dal nostro Ispettorato. 

Presidente. Ha facoltà, di par lare l 'onore-
vole Libert ini Gesualdo per dichiarare se 

^ i a , o no, soddisfatto. 
Libertini Gesualdo. H o p r e s e n t a t o ques t a 

interrogazione perchè a me pare che ormai 
siamo ad un punto, in cui i disastri ferro-
viari si succedono e si rassomigliano. La 
frequenza di tali fa t t i luttuosi in questi ul-
t imi anni, è notevolissima, e la causa è da 
trovarsi in circostanze dipendenti dal ser-
vizio medesimo. 

Nessuno ignora, ed io posso dirlo per 
constatazione fa t tane spesso de visu. che il 
materiale viaggiante sulle linee ferroviarie 
è trascuratissimo ciò che costituisce un pe-
ricolo permanente di disastri; nè le società 
esercenti si preoccupano di migliorarlo nel 
dubbio della r innovazione delle at tual i con-
venzioni. 

Ringrazio l 'onorevole ministro, il quale 
mi ha dichiarato che il regio ispettorato, 
facendo il suo dovere, compì la inchiesta 
per verificare le cause deli ' ul t imo gravis-
simo fat to; ma non posso dichiararmi sod-
disfatto dei r isultat i , che si sono voluti 
r icavare da questa inchiesta. Persone, che 
si trovarono sul posto, mi hanno assicurato 
che questo disastro è avvenuto per la rot-
tura di un dado, che non è organo di con-
giunzione (ed io, senza essere tecnico, credo 
che la rot tura di un organo di congiun-
zione non avrebbe portate quelle t r is t i con-
seguenze) per la rottura, dico, di un dado 
che si è messo attraverso le ruote della 
seconda locomotiva facendola deviare, produ-
cendo 1 arresto del treno con tu t te le altre 
conseguenze luttuosissime. Io prego quindi 
l 'onorevole ministro dei lavori pubblici che 
voglia far esercitare in questi giorni ap-
punto, in cui poco resta per decidere la que-
stione delle convenvioni, la massima sorve-
glianza sul materiale ferroviario, mediante 
l ' ispettorato, o mediante i direttori di cir-
colo, affinchè la vita del personale e dei 
ci t tadini sia garent i ta . E inutile, onorevole 
ministro, che le Società cerchino di rime-
diare al mal fat to facendo dei funera l i di 
pr ima classe alle povere vit t ime. Quando 
una disgrazia è avvenuta, nessuna cosa può 
far r i tornare in vita i poveri morti. 

Ripeto quindi la mia vivissima r accora-
mandazione che, specialmente in questi ul-
t imi giorni, che ci separano dalla decisione 
che prenderà la Camera in ordine all 'eser-
cizio ferroviario, si eserciti la più grande 
e la più oculata sorveglianza, e, occorrendo 
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si dispongano anche delle visite straordina-
r ie a tu t to il materiale . 

Balenzano, ministro dei lavori 'pubblici. Do-
mando di parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Balenzano, ministro dei lavori pubblici. Io 

convengo con l 'onorevole Liber t in i quanto 
alle condizioni del mater iale ; è questa una 
imperfezione che tu t t i deploriamo. Indub-
biamente occorre alla vigi l ia della cessa-
zione del pr imo periodo delle convenzioni 
raddoppiare di v ig i lanza su questo mate-
riale: e può essere sicuro l 'onorevole Liber-
t i n i che a un servizio s t raordinario sarà 
provveduto onde determinar bene le condi-
zioni per la consegna. Però f ra questo e il 
disastro, che tu t t i abbiamo deplorato, non 
v i è alcun rapporto, imperocché, salvo che 
eg l i creda che io debba avere maggior fi-
ducia nelle persone pr ivate , che hanno reso 
giudizio diverso sulla causa del disastro, io 
debbo prestar fede al giudizio del l ' i spet to-
rato, che, andato sul luogo immedia tamente , 
ha determinato una causale del disastro, 
che non ha nul la da fare con le condizioni 
del mater ia le . 

Ad ogni modo, onorevole Liber t ini , è be-
ne che in questa mater ia diciamo la veri-
tà. Noi in I t a l i a crediamo sempre di essere 
in condizioni peggior i di t u t t i g l i a l t r i 
paesi; ebbene, in mater ia di disastri , le 
s ta t i s t iche dimostrano che l ' I t a l i a si t rova 
in condizioni migl ior i di tu t t i gli a l t r i 
paesi dell ' Europa, t ranne la 5 rancia ; e 
questo le dobbiamo in g ran par te alia ab-
negazione dei nostr i operai e funzionar l i 
ferroviar i . _ * 

Libertini Gesualdo. Siamo d'accordo. 
Balenzano, ministro dei lavori pubblici. Im-

perocché con ferrovie che sono quasi tu t t e 
ad un binario solo; con un traffico aumen-
ta to nel modo che sappiamo, essi p res tano 
ta le opera che abbiamo a deplorare minor i 
disastr i di tu t t i gli al t r i paesi . 

Presidente. Così è esauri ta questa inter-
rogazione. 

Non essendo presente l 'onorevole Bian-
chi Emilio, decade dalla sua interrogazione 
al minis t ro dei lavori pubbl ic i « sulla grande 
u t i l i t à ohe per l 'Amminis t raz ione ferrovia-
r i a e per le popolazioni interessate presen-
terebbe la is t i tuzione di una fermata a Vi-
carello, sulla l inea Roma-Pisa ». 

Segue un ' in terrogazione dell 'onorevole 
San t in i ai minis t r i dell ' is truzione pubblica 
e dei lavori pubbl ic i « per chieder loro se 
sia vero, ed a qual prezzo o corrisposta an-
nua, il Governo abbia ceduto ad una società 
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pr iva ta indust r ia le la massima par te delle 
energie idraul iche della gran cascata di 
Tivoli , con offesa del pubblico interesse e 
con ingiur ia dell ' ar te ». 

Ha facol tà di r ispondere a questa inter-
rogazione i' onorevole minis t ro dei lavori 
pubblici . 

Balenzano, ministro dei lavori pubblici. An-
zi tut to è bene dichiarare che siccome l 'A-
niene non è fiume di p r ima o di seconda 
categoria, le concessioni per derivazioni di 
aoqua sono di spet tanza del prefet to e non 
del Ministero, salvo il caso di ricorsi : pe-
lorchè qui non abbiano che concessioni fat-
te dal prefe t to della provincia di Roma. In 
secondo luogo è ut i le sapere che l ' u l t i m a 
concessione fa t ta dal prefe t to è del 9 gen-
naio 1902, e da allora non è stata concessa 
alcun a l t ra derivazione d 'acqua a monte delle 
cascate di Tivoli; e quella concessione è s tata 
fa t ta con ta l i condizioni che tutelano asso-
lu tamente ogni ragione estet ica delle ca-
scate. L' onorevole Sant in i poi sa che forse 
più della grande cascata sono le cascatelle 
che rappresentano il pregio art is t ico, e che 
r ichiamano 1' a t tenzione dei forestieri . Eb-
bene il Prefe t to ha u l t imamente respinto 
una domanda di derivazione d' acqua, ap-
punto per impedi re che fosse danneggiato 
o comunque menomato il lato estetico delle 
cascatelle. Ciò mostra che le autor i tà si pre-
occupano di conservare le bellezze, del-
le cascate di Tivoli : e questo Ministero 
non ha mancato e non mancherà di averne 
la maggior cura possibile. L'onorevole San-
t in i quindi può stare sicuro che i l ministe-
ro vigi lerà affinchè nessuna concessione si 
faccia da cui possa derivar danno alle casca-
te e alle cascatelle di Tivoli . 

Presidente. L 'onorevole Sant in i ha facoltà 
di par lare . 

Santini. Io veramente at tendevo che anche 
l 'onorevole sottosegretario di Stato per l'i-
struzione pubblica rispondesse. 

Cortese, sotto segretario di Stato per V istru-
zione pubblica. Chiedo di par lare . 

Presidente. P a r l i . 
Cortese, sottosegretario di Stato per V istru-

zione pubblica. Dappoiché l 'onorevole Sant ini 
desidera che io aggiunga qualche parola, 
quantunque c 'entri per pochissima parte, dirò 
che dopo la convenzione del 1892 abbiamo 
quella del 1898 del laFranco I ta l iana , ceduta 
al l ' ing. Yescovali. So che allora si domandava 
appunto una var iante in forza della quale 
veniva diminui to il volume delle acque con 
danno del l 'ar te e dei monument i di Tivoli . 
I l Ministero, con un sopraluogo tecnico, ha 
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fa t to in t rodurre una var ian te in forza della 
quale ven iva impedi to che fosse diminui to il 
volume di acqua delle oascatelle. Successiva 
mente la Società dell 'Acqua marcia presentò 
un progetto, dannoso nel medesimo senso. 
I l Ministero del l ' i s t ruz ione pubbl ica si op-
pose ed il progetto non fu accettato. Altre 
notizie non potrei aggiungere . 

Presidente. Onorevole Santini , ha facoltà 
di parlare per dichiarare se sia, o no, sod-
disfat to. 

Santini. Anzi tu t to debbo constatare che il 
Ministero non r isponde degli a t t i dei Regi 
Prefe t t i . Cosi ha detto l 'onorevole Balenzano. 

Baienzano, ministro dei lavori pubblici. Non ho 
detto questo. 

Santini. Sì sì che lo à detto dal momento che, 
r i levando esser l 'Aniene fiume di terza ca 
tegoria non dipendente quindi dal Ministero, 
il Prefe t to può fa rne quanto che vuole Ora 
se non erro i Pre fe t t i dipendono dal Mini-
stero. Del rèsto non mi sorprendo nè mi 
dolgo che l 'egregio e benemeri to prefe t to di 
Roma abbia fat to anche questa. (Si ride). 

Poi mi piace essere esatto, parlerò co-
me non è mio costume, sulla scorta di ap-
punt i matematic i , che ho creduto dovere 
procurarmi . 

Recentemente un pi t tore inglese, stabi-
lito da anni nel convento di Sant ' Antonino 
in Tivoli, che sorge sulle rovine del l 'ant ica 
vil la di Antonino Pio, ha invia to una let-
tera al « Times » lamentando la dispari-
zione dell 'acqua della grande cascata in cau-
sa dei lavori che ivi sta eseguendo una 
Di t ta industr ia le . 

Il p i t tore inglese ha errato nella sua let-
tera . Ma se la manomissione di quella sovr ana 
bellezza non è tu t t 'o ra s tata perpe t ra ta , lo 
sarà f ra breve, e per opera proprio del Re-
gio Demanio ! 

La cascata grande di Tivoli è uno sca 
ricatoio delle acque dello Aniene creato da 
Gregorio X V I per impedire i danni che 
arrecavano a Tivoli le acque del fiume so-
vrabbondant i agli opifìci industr ial i , cioè alle 
acque che non potevano essere r icevute da 
cinque storici canali, che dai più remoti tem-
pi danno vi ta alle indust r ie t ibur t ine . Questi 
sono i canali di Este, Casacotta, Brizio, 
Forma, Spada, 

I l reg ime di questi canali da secoli non 
è stato turbato; un consorzio cura la equa 
r ipar t iz inne delle acque e tu t t i i t ibur t in i 
ne sono gelosi custodi. 

Anche gli impian t i per il celebre tra-
sporto della forza elet tr ica a Roma, mara-
viglioso lavoro di elettrotecnica , una vera 
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gloria del nostro Guglielmo Mengarini , non 
hanno fa t to che ut i l izzare le acque di quest i 
canali , senza nul la togliere alla grande ca-
scata ed alle cascatelle. 

Quindi il d iminui to volume di acqua, 
che si lamenta ora nella grande cascata, è 
dovuto alla estrema, s t raordinar ia siccità 
del l ' inverno passato. 

Però la Di t t a Garut i e Pompi l j ha chie-
sto di ut i l izzare due metr i cubi di acqua 
della grande cascata, ed il Demanio, pur di 
prendere un qua lunque canone annuo, le ha 
dato la concessione. E, siccome la grande 
cascata ha raramente più di due metr i cubi 
di portata , questa concessione ne significa 
la soppressione ! 

Non sono valsi i reclami dei Tibur t in i , 
nè le opposizioni fa t te a te rmini di l egge 
dal comune di Tivoli e dagli indus t r ia l i 
stessi; il Demanio ha concesso 2 metri cub i , 
con salto di 50 metri, cioè 1333 cavalli idrau-
lici per un canone di meno che quat t romi la 
lire al l 'anno. 

Nè si dica che 1' indus t r ia , che si vuole 
ivi impiantare , sarà ta le da r ichiedere questo 
sacrificio. La Dit ta Garu t i e Pompi l j vuole 
fare l 'e let trol is i dell 'acqua, cioè creare l 'idro-
geno e l 'ossigeno, ciò che si può fare ovun-
que, con qualunque forza , senza andare a 
d is t ruggere la cascata di Tivoli. 

Presidente. Venga alla sua interrogazione l 
Santini. Mi pareva che non fosse inut i le 

che io dessi al Governo queste informazioni , 
delle quali manca. (Si ride). 

Presidente. Cerchi di restr ingere. 
Santini. Così sarà turba to senza dubb io 

il regime de l l 'Amene , che è acqua dema-
niale. E le cascate e le cascatelle di T ivo l i , 
celebri in tu t t a E u r o p a , tantoché voi sa-
pete come si sogliono chiamare , per anto-
nomasia, Tivoli, tu t t i i luoghi di delizie dei 
mondo, d iminui ranno di forza e di splen-
dore, perchè le acque vengono mano mano 
impoverendo. Tut te le indust r ie fiorenti che 
sono sorte... 

Presidente. Questa esposizione è inutile....„ 
Venga alla sua interrogazione. 

Santini non dico altro, leggo solamente 
questo. 

Presidente. Leggere non è in terrogare . (Si 
ride). 

Santini. ...con g rand i sacrifizii, dovranno 
r icevere un colpo mortale , e tu t to questo 
perchè una Società mil ionar ia consegua più 
p ingui lucri, mentre neppure il summumjus? 

le assiste ecc. ecc. 
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Poiché a me r ipugna esser tacciato di 
plagio, mi affretto a dichiarare non esser 
mie queste auree parole, Del resto la Camera 
se ne sarà avveduta, che non il è mio, rude 
e disadorno, ma è lo stile castigato, elevato, 
poetico, di colui che, pure in sott 'ordine, è 
del Ministero attuale lustro e decoro, di 
quegli che in Parlamento rappresenta il Se-
na-tus Populusque Tiburtinus. 

Quindi , con le parole del deputato di 
Tivoli, mi dichiaro insoddisfatto. 

Balenzano, ministro dei lavori pubblici. Do-
mando di parlare. 

Presidente. Parli . 
Balenzano, ministro dei lavori pubblici. L'ono-

revole Santini, che ha detto di voler rife-
r i re cosa che al Ministero dei lavori pub-
blici è ignota, deve essere cadere in un equi 
voco, perchè credo che i giornali inglesi, 
le lettere e telegrammi di un pittore, non 
possiamo dire cose diverse da quelle che 
r isultano dalla realtà dei fatt i . Io ho detto 
che l 'ult ima concessione del 9 gennaio 1902 
è proprio in favore della dit ta Garut t i e 
Pompil j . Dunque io ho parlato precisamente 
della concessione che è venuta a notizia 
dell'onorevole Santini. 

Quindi senza poesia che tanto abbiamo 
dovuto ammirare, o diretta o indiretta del-
l 'onorevole Santini... 

Santini. Ind i re t t a ! [Io quando faccio dei 
versi, l i faccio meglio. (Si rìde). 

Balenzano, ministro dei lavori pubblici,., non 
vi è che da^rettifìcare un equivoco: invece 
di parlare della concessione di due-metri si 
deve parlare della concessione di un metro, 
un salto di 59. 

Santini. I o h o d e t t o 50 ! 
Balenzano, ministro dei lavori pubblici. L'in-

teressante è questo : che l 'ult ima concessione 
fa t ta è del 9 gennaio 1902 e non so come 
l'onorevole Santini abbia potuto ricordarsi 
delle bellezze artistiche di Tivoli dopo un 
anno e mezzo, e venire a far credere che si 
t r a t t i di una concessione fa t ta ieri. 

Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-
l'onorevole Riccio.... 

Santini. Domando di parlare per un fatto 
personale. 

Presidente.... c h e è l a s e g u e n t e . . . . 
Santini. Le notizie che ho r i fer i te lo ho 

appreso adesso e adesso l ' h o dette. Del 
resto, farete sparire anche le cascate di Ti-
voli. 

Presidente al ministro dei lavori pub-
blici « sui provvedimenti che intende pren-
dere per r iparare alle numerose frane cadute 
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nella provincia di Chieti e per prevenire 
pericoli di maggiori danni. » 

L 'onorevole ministro dei lavori pub-
blici ha facoltà di rispondere a questa in-
terrogazione. 

Balenzano, ministro dei lavori •pubblici. Pr ima 
della interrogazione del l 'on . Riccio, al Mi-
nistero non risultavano altre frane in pro-
vincia di Chieti all ' infuori di quella di un 
solo comune... 

Riccio. C a s t i g l i o n e . 
Balenzano, ministro dei lavori pubblici. Dopo 

l ' in terrogazione dell ' on. Riccio ho sentito 
il bisogno d'interrogare l ' ingegnere capo e 
con dolore ho dovuto rilevare che tra co-
mune, provincia e pr ivat i abbiamo a deplo-
rare nella provincia di Chieti danni per un 
milione e 700 mila lire. 

Quali sono gl ' intendimenti del Governo ? 
Sventuratamente le frane avevano richia-

mata 1' attenzione del Ministero principal-
mente per la Basilicata e per le Calabrie-
Non sapevamo che ve ne fossero da deplo-
rare anche nelle altre Provincie. Noi man-
chiamo ancora di pochi altri elementi di 
fatto per presentare il disegno di legge alla 
Camera con cui r iparare a questi danni. In 
quel disegno di legge non potrà non tenersi 
conto anche dei danni della provincia di 
Chieti. 

Presidente. L'onorevole Riccio ha facoltà 
di dichiarare se sia, o no, sodisfatto della 
risposta dell ' onorevole ministro. 

Riccio. Io sono veramente grato al mi-
nistro dei lavori pubblici, per la gran-
de premura messa nell* assumere notizie 
circa i danni arrecati dalle frane nella 
provincia , dopo che io presentai la mia 
interrogazione, e per la buona volontà 
che manifesta adesso di provvedere. Prendo 
atto della dichiarazione che egli fa che nel 
prossimo disegno di legge che provvede alle 
f rane in Basilicata, sarà tenuto conto delle 
condizioni della Provincia di Chieti. Gli posso 
assicurare che veramente le condizioni di 
quella Provincia, per quanto r iguarda le ul-
t ime frane, sono gravissime. Si può dire che 
la viabil i tà in gran .parte della Provincia 
è distrutta, che metà delle strade sono in -
terrotte, che molti Comuni sono danneggiat i 
Il male, in verità, non è cominciato adesso 
e forse se si fosse provveduto in tempo non 
saremmo arr ivat i a danni tanto conside-
revoli. 

I l r i tardo del Genio Civile nell ' infor-
mare il Governo dei danni avvenu t i , do-
vrebbe rendere avvisato il ministro di una 
certa lentezza che si verifica negli Uffici del 
Genio Civile di Chieti. 
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Come è possibile che i danni siano ar-
rivati, come riconosce l'onorevole ministro, 
a un milione e mezzo , senza che il Genio 
civile ne abbia mai informato il Ministero? 
È possibile che il nostro Genio Civile sia 
così lento, così inoperoso? Se si fosse prov-
veduto in tempo, probabilmente i danni non 
sarebbero adesso in tanto serie proporzioni, 
con pericolo degli abi tant i , e necessità di 
una spesa così forte. 

Ora io domando all'onorevole ministro, che 
ha mostrato molta buona volontà di prov-
vedere ai lavori nella provincia di Chieti 
sia per ciò che r iguarda le frane , sia per 
ciò che riguarda le strade, perchè egli non 
obbliga il Genio Civile ad essere più attivo? 
Sono molti mesi che sono stati richiesti dal 
Ministero i progetti per le strade, e non 
sono venuti: so che è stato mandato a Chieti 
nuovo personale, che sono stati mandati 
fondi per le strade; ma il Genio Civile non 
risponde alle premure ministeriali . Nell ' in-
verno passato vennero stanziati 25 milioni 
per opere pubbliche nel Mezzogiorno, e nella 
provincia di Chieti non si è potuto appal-
tare alcun lavoro, in gran parte per l ' inerzia 
del Genio Civile. 

Poiché dunque vi è tanta buona volontà 
da parte del minis t ro , bisogna che egli 
compia l ' ope ra : faccia che il Genio Civile 
sia attivo e compia il dover suo. Malgrado 
ciò mi dichiaro soddisfatto della risposta 
dell'onorevole Balenzano. 

Presidente. L'interrogazione dell'onorevole 
Pavia al ministro della pubblica istruzione, 
«sulle notizie di cedimenti di terreni del Pa-
latino, e sui provvedimenti da prendersi de-
cade per l 'assenza dell ' interrogante. » 

Segue quella dell' onorevole Barzilai al 
ministro dell ' interno «sui criteri ai quali si e 
informata 1' autorità nel proibire un mani-
festo annuncias te la riunione in favore della 
Università di Trieste. 

L'onorevole sotto-segretario per l ' interno 
ha facoltà di parlare. 

Ronchetti, sotto-segretario di Stato per Vinterno. 
Nei primi giorni della scorsa settimana, una 
rappresentanza di studenti dell' universi tà 
di Roma avvertiva il questore che inten-
deva di convocare un comizio di cittadini, 
da tenersi nel Teatro Nazionale, alio scopo 
di esprimere il ^oto, in nome dell'Ateneo e 
di Roma , che si istituisse una università 
i taliana in Trieste. 

Trattandosi di un comizio in luogo chiu-
so, sebbene aper to .a l pubblico, il questore 
non doveva che prendere atto della dichia-
razione che gli veniva fatta, e così fece. 

Nessuna questione adunque fra studenti: 
ed autorità di pubblica sicurezza intorno al 
comizio. 

Ma quella stessa rappresentanza di stu-
denti domandava anche il permesso (e qui 
ve n'era la necessità) di affiggere un mani-
festo, per invitare la cit tadinanza ed i com-
pagni di studio al comizio ; e il questore 
non credette di concederlo. 

Ora l 'onorevole Barzilai chiede: perchè 
mai questo divieto? Da quali criteri il que-
store di Roma fu guidato nella sua deci-
sione ? Non certo , dirà , per il tenore del 
manifesto, perchè esso era tale da escludere 
qualunque pericolo di turbamento d e l l ' o r -
dine pubblico, e molto meno conteneva pa-
role che in qualunque maniera potessero 
ritenersi costitutive di un reato qualsiasi. 

Ma noi rispondiamo subito che l 'obbligo 
della licenza per l'affissione di questo come 
di qualsiasi manifesto è, come è noto , im-
posto dall 'articolo 65 della legge di pubblica 
sicurezza. Ora quell' articolo non è stato 
dettato allo scopo d'impedire l'affissione di 
manifesti che contengano reati di parola o 
in qualunque forma veri e propri reati con-
templati dal codice penale o da altre leggi 
speciali, ma è stato dettato per ragioni ben 
diverse. 

A prevenire e punire i reati commessi 
col mezzo della stampa provvede appunto 
l 'editto sulla stampa col prescrivere allo 
stampatore 1' obbligo della presentazione 
della prima copia dello stampato al Procu-
ratore del Re; col diri t to di sequestro; colle 
azioni penali contro l 'autore e complici di 
quei reati e colle relative prestabili te san-
zioni penali. 

L'articolo 65 della legge di pubblica si-
curezza è più specialmente destinato a im-
pedire l'affissione di stampati che anche 
senza costituire reati di stampa, per ra-
gioni di opportunità, che come dissi al t ra 
volta, variano di tempo in tempo, di luogo 
in luogo sicché un determinato manifesto 
può essere permesso in una determinata lo-
calità e vietato in un'altra, può essere per-
messo in un determinato momento e può 
essere vietato in un altro. 

Siche!. E perchè poi? 
Ronchetti, sotto segretario. di Stato per Vinter-

no. Lo dirò più tardi. 
E badisi che si è dato e si è potuto da-

re questa specie di potere discrezionale al-
l 'autori tà di pubblica sicurezza perchè con 
esso non si concede il diritto di divieto 
della pubblicazione, ma solo il divieto di 
due modi di pubblicazione, l'affissione e la 
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distribuzione. Tanto è ciò vero che quel 
manifesto che l 'autorità locale di pubblica 
sicurezza impedisce che sia affisso o distri-
buito, è poi mandato ai giornali e pubbli-
cato nei giornali. 

Ridotta così la questione, ognuno vede 
che il divieto di quel manifesto da parte 
del questore, non ebbe e non poteva avere 
ohe una l imitata efficacia. 

Ma, disse interrompendomi l'onorevole 
Sichel e dirà l'onorevole Barzilai,, quale è 
stata infine la ragione di opportunità che 
consigliò il Questore al divieto dell'affis-
sione del manifesto degli studenti romani? 
La ragione fu evidentemente quella di a-
sare r iguardi facili a comprendersi. Si giu-
dichi soverchia o non soverchia questa pru-
denza, certo è che non si volle impedire 
una manifestazione a difesa della l ingua 
italiana, ma solo si volle l imitata una for-
ma di pubblicazione di tale manifestazione. 
(Approvazioni e commenti dalla tribuna della 
stampa). 

Presidente. Avverto le t r ibune di far si-
lenzio e di non dar segni nè di approva-
zione nè di disapprovazione, al tr imenti le 
farò sgombrare. 

Ronchetti, sotto segretario di Stato per V in-
terno. Del resto l'onorevole interrogante e 
la Camera non possono dubitare dei senti-
menti che animarono e animano il governo 
italiano nella tutela della l ingua nostra. 
L'onorevole interrogante e la Camera sanno 
che non solo l 'attuale Ministero, ma anche 
Ministeri precedenti hanno mandato rap-
presentanze ufficiali a salutare i congres-
sisti della Dante Alighieri , la società che 
si propone la difesa della nostra l ingua do-
vunque sianvi italiani. 

L'onorevole interrogante e la Camera 
ricordano che qui si è discusso e si è vo-
tato il progetto che poi diventò la legge 19 
giugno 1902 per la lotteria a favore della 
Dante Alighieri. 

L'onorevole interrogante e la Camera non 
possono neppure per un momento pensare che 
mai nell 'animo nostro cessi la religione di 
questa l ingua italica che ci ha fatto vivere 
e onorare f ra le nazioni tut te del mondo, 
i l lustrata dai nostri sommi scrittori, anche 
quando politicamente non eravamo esisten-
ti . (Bravo!-Commenti). 

Presidente. Ha facoltà di parlare Fono-
rezole Barzilai per dichiarare se sia, o no, 
soddisfatto. 

Barzilai. F u proibito il manifesto e poi, 
cronologicamente parlando, non è avvenuto 
il comizio.... 

Ronchetti, sotto segretario di Stato per Vinterno. 
Non ne abbiamo colpa, nè peccato. 

Barzilai. Io non farò ricerca dei rapport i 
che vi possono essere tra l'uno e l 'altro 
fatto, forse si t ra t ta di una quistione di 
ordine puramente psicologico. Gli Onorevoli 
Panzacchi e Pinchia per la prima volta forse 
nella loro carriera politica si sono trovati 
nella condizione di uomini designati quasi 
come pericolosi per l 'ordine pubblico. (Si 
ride). 

Santini. Non ce ne sono più ora. 
BarziSai. Evidentemente hanno comincia-

to a pensarci su, a guardarsi l 'un l7altro 
sospettosamente e forse hanno finito per 
arrestarsi da se medesimi sul pericoloso de-
clivio per il quale si trovavano. 

Ma l'onorevole Ronchetti, il quale sa che 
nella teorica della colpa si puniscono le 
responsabilità immediate ed anche le me-
diate, forse può sentire nella sua coscienza 
qualche parte di responsabilità anche per 
il non avvenuto comizio. 

Ronchetti, sotto segretario di Stato per Vinterno. 
No , no. 

Barzilai. Ad ogni modo egli deve rispon-
dere della proibizione del manifesto e di 
questo intrat terrò brevemente la Camera 
per dimostrare all 'egregio amico perso naie 
l'onorevole Ronchetti . 

Santini. Anche politico. (Si ride). 
Ronchetti, sotto segretario di Stato per l'interno. 

Nel culto della l ingua italiana. (Si ride). 
Barzilai. Non giudichi troppo, onorevole 

Santini. 
Presidente. Non interrompa , onorevole 

Santini. 
Continui nella sua interrogazione, onore-

vole Barzilai. 
Barzilai. Pr ima di ogni altra cosa dunque 

mi si consenta proprio di dare cognizione 
alla Camera del testo di questo manifesto 
senza di che ogni ragionamento potrebbe 
sembrare fuori di proposito. 

I l manifesto, dettato da una penna ul t ra 
ortodossa, era questo: 

« Nel momento in cui, auspice la parola 
alata di Enrico Panzacchi e di Emilio Pin-
chia, (forse perchè troppo alata è volata via) 
noi ci prepariamo ad affrettare il voto ar-
dente della capitale d ' I ta l io a che almeno 
la dolce l ingua di Dante sia r ispettata nelle 
terre i tal iane soggette all 'Austria, rendendo 
giustizia all 'antico voto di quelle popola-
zioni con l ' i s t i tuz ione di una universi tà 
i tal iana a Trieste, sentiamo il dovere di 
fare caldo appello ai cuori ed agli intellett i 
di quanti amano il patriott ismo e la gran-
dezza dell' italica coltura ». 

« E siamo certi che Roma, eterna ani-
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ma della lat ina civiltà, r isponderà come 
Ella solo può e sa alia in iz ia t iva degli stu-
dent i dell 'Ateneo, mostrandosi in questa 
manifestazione ancora una volta degna delle 
sue t radizioni e delia sua missione civile ». 

« Questo l 'augurio, questa la v ivida spe-
ranza dei g iovani ». 

Una voce dall' Estrema Sinistra, E enorme. 
Barzilai. Ora onorevole Ronchett i , ella 

dice che vi è un articolo 65 il quale consente 
all ' autor i tà di pubbl ica sicurezza di dare o 
non dare il permesso per l 'affissione di un 
"manifesto. Evidentemente ella non vorrà am-
met termi che si t r a t t a di una facoltà insinda-
cabile, assoluta, da esercitarsi anche ad arbi-
t r io di questa autori tà; evidentemente vi 
sono degli s tampat i , anche a l l ' in fuor i degli 
es t remi di reato, che possono r i teners i per 
ragioni di qualsiasi na tura non ta l i da po-
tersi affìggere, ma evidentemente vi deve 
essere un cri terio di applicazione. Devono 
essere ragioni per quanto vaghe di ordine 
pubblico, ragioni di pubblica decenza, in-
somma qualche cosa che possa in qualche 
modo spiegare, giustif icare un atto limita-
t ivo di una delle forme di l iber tà consen-
sent i te dallo Statuto ai c i t tadini . 

Ora egl i crede di avere risposto quando 
ha detto che vi è differenza f ra manifesto 
e pubblicazione. No, ella ha fa t to acuta-
mente, come è di consueto, un ten ta t ivo di 
scherma per non rispondere, ma le posso 
dir questo, che se il questore ha la facoltà 
di non permettere, il minis t ro deve rispon-
dere alia Camera perchè non ha permessO| 
e deve quindi dire quali sono queste ragio-
ni di oppor tuni tà delle quali, in forza di 
una formula vaga si è servito il signor 
questore. El la non ha detto niente di que-
sto, non solo, ma ella ha escluso quella 
solo che poteva essere (fino ad un certo pun-
to, e guardando le cose con occhiali molto 
curiosi) la ragione della proibizione. E l la 
ha detto che il G-overno ha mandato dei 
rappresen tan t i uificiali alla Dante Al ighie-
ri, che si è associato alle manifes tazioni 
pubbl iche per la tu te la della l ingua i ta l ia-
na. Ed allora perchè questa inut i le violazione 
di una delle pubbl iche l ibertà, onorevole Ron-
chetti? Perchè se mi avesse ella par la to di ra-
gioni di poli t ica internazionale, avesse affac-
ciato il pericolo che 1' Aus t r ia -Ungher ia si 
al larmasse, allora le avrei r isposto : ma 
1' Aus t r ia -Ungher ia è faci le che legga più 
i g iornal i che i manifes t i . E più faci le che 
abbia notizia dei discorsi, che non vada per 
le cantonate a vedere cosa ha fìirmato il 
comitato A, o il comitato B. 
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El la non ha addotto questa spiegazione 
e non ne ha addotto un 'a l t ra che al t ra vol ta 
recò a questo r iguardo. Perchè un 'a l t ra volta 
disse che il Governo, permettendo i mani-
festi, assume una certa responsabil i tà del 
contenuto. Si è guardato bene dal r ipeterlo, 
perchè non gli si dicesse che in questo ca-
so, con questa teorica, di tu t te le reclam 
professionali o dei generi migl ior i o delle 
speciali tà più accreditate, il Governo an-
dava ad assumere una responsabil i tà . Quindi 
in sostanza non ha detto questo e non ha 
detto al tro : non ha detto nulla. E non dir 
nul la r iguardo ad un fat to, sia pur piccolo, 
ma caratterist ico come questo, pare a me 
assolutamente t roppo poco. E per questo 
non posso che dichiararmi assolutamente 
insoddisfat to della r isposta dell ' onorevole 
sottosegretario di Stato, e debbo pregarlo 
di guardars i dal lasciare andare la pubblica 
sicurezza con giustificazioni come quella 
che ha fa t ta in quest ' Aula oggi, per la 
via, così, di proibizioni completamente fan-
tastiche, non appoggiate a nessuna ragione 
effett iva di pubblico pericolo. Poiché in 
questo caso la interruzione dell ' amico per-
sonale Sant ini re la t iva alla nostra amicizia 
politica... 

Santini. Per essere tr iestino, El la è t roppo 
freddo e t roppo mellifluo. 

Presidente. Onorevole Sant ini , non inter-
rompa. 

Barzilai. Onorevole presidente, l 'onorevole 
Sant in i ha ragione. Noi non abbiamo la 
vigoria che egli ha nell 'at tacco, ma io posso 
assicurare l 'onorevole Sant in i ohe senza bi 
sogno di a t tacchi feroci, senza bisogno di 
parole p iù o meno offensive nel giorno che, 
per poco o per molto, il Ministero derogasse 
dalla l inea ohe ha creduto annunziare e se-
guire fino ad un certo punto nei r iguard i 
delia pubbl ica l ibertà, noi senza gr idare e 
senza interrompere, voteremo contro. 

Santini. H a derogato tante volte e non ve 
ne siete accorti. (.Approvazioni). 

Presidente. Così è esauri ta l ' interrogazione 
del l ' onorevole Barzi lai . 

Non essendo presente 1' onorevole inter-
rogante, s ' intendono r i t i ra te le interrogazioni 
dell 'onorevole Morgari al minis t ro di grazia 
e g ius t iz ia : « a fine di conoscere i motivi 
per cui l 'ex segretar io comunale Cellario è 
detenuto da t ren ta mesi senza processo nelle 
carceri di Mondovì. » e al minis t ro dei la-
vori pubbl ic i : « per sapere se e quando 
sarà provvisto ad una razionale e definit iva 
sistemazione del porto di Civitavecchia. » 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
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l ' agr icol tura Ita facoltà di r i spondere alla 
interrogazione dell ' onorevole Abruzzese : 
« per sapere se gi i s tudi fa t t i dalla Com-
missione incaricata di esaminare le nuove 
tariffe, saranno pubbl ica te pr ima di stipu-
larsi i t r a t t a t i denuncia t i ». 

Fulci Niccolò, sottosegretario di Statoper Vagricol-
tura, industria e commercio. Breviss ima r isposta 
darò all 'onorevole Abbruzzese dopo quanto ho 
potuto, dire giorni fa, r ispondendo ad una 
interrogazione affatto analoga. Debbo annun-
ziargl i che non ho nul la da aggiungere a 
quella mia r isposta. 

El la comprende, onorevole Abbruzzese, 
che la sua in terrogazione è d' indole così 
delicata eh' io, posso d i r l e che non ho più 
nul la da aggiungere , ma potrei anche dire 
che allo stato potrei non r ispondere al la 
sua domanda. 

Io la prego di volermi scusare se debbo 
darle questa r isposta forse un po' t roppo 
secca, ma El la comprenderà che da questo 
banco io non posso aggiungere una parola 
di più a quanto già ebbi a dire poco tem-
po fa. 

Presidente. L 'onorevole Abbruzzese ha 
facol tà di dichiarare se sia, o no, sodisfat to. 

Abbruzzese. Ringraz io l 'onorevole sotto-
segretario di Stato per l 'agr icol tura e com-
mercio della sua per quanto r iserbata ri-
sposta. 

-Dalle sue parole evidentemente si r i leva 
come il Governo, non s t imi opportuno di 
pubbl icare gli studi f a t t i dal la Commissio-
ne per le tariffe, e pur non dividendo in 
questa questione il pensiero del Governo 
r ispet to i suoi in tendiment i , sicuro che es-
so vorrà tu te la re nel migl ior modo possi-
bi le gli interessi tu t t i della nazione. Si 
avverte, faci lmente come io intendo par lare 
in special modo degli interessi agricoli. 

Comprendo che a t tua lmente sul mondo 
intero pesa un 'ar ia di forte protezionismo 
agricolo e che le ba t tag l ie che i nostr i ne-
goziatori dovranno sostenere saranno ga-
gl iarde ; ma non per questo dovremo per-
dere la cocienza di noi stessi e della nostra 
forza dinanzi a esse. 

Vi sono ta lune voci, e per d i rne una, 
citerò i.1 petrolio, la di cui tar i f fa modifica-
ta, mencre ci por terebbe un grande vantag-
gio al l ' interno, potrebbe anche procurarci 
delle serie concessioni nel campo agricolo 
dell 'estero. 

Molto dipenderà dagl i uomini che saran-
no chiamat i a negoziare, poiché i b isogni 
delle popolazioni, p iù che dalle gazzette, 
si apprendano col vivere in mezzo ad esse 

e col par tecipare alle loro difficoltà. Noi 
I ta l iani , per quanto rif let te l 'agr icol tura , 
pur t roppo manchiamo completamente di 
organizzazione in terna e di capital i ; perciò 
a pa r i t à di t ra t t amento rest iamo ba t tu t i 
nelle lotte commerciali . Rivolgo quindi 
speciale preghiera al Governo affinchè, nei 
t r a t t a t i da s t ipularsi , cerchi di armonizzare 
le possibil i concessioni da ottenere da l l ' e -
stero con quello che il Governo intende 
fare a profìtto dell ' agr icol tura all ' interno. 

Le tar iffe del 1887 furono modellate su 
quelle discusse ed appovate dalla Camera 
nel 1885; eguale discussione avrei oggi io 
desiderata, ma il Governo per prudenza 
opina diversamente, ed io mi auguro che 
esso vorrà s tabi l i re l 'equi l ibr io t ra gli in-
teressi agricoli e quell i industr ia l i della 
nazione. Ed avrei desiderata la discussione 
perchè l ' ignoto e le fosche previsioni lascia-
no i produt tor i ed i commerciant i in uno 
stato d ' incertezza oltremodo dannoso. 

E funesto il r icordo della ro t tura im-
provvisa delle relazioni commerciali colia 
Francia , poiché fu proprio l ' improvviso che 
produsse una crisi i di cui effetti furono 
tanto dolorosi e disastrosi per il mezzogior-
no. Se si conoscessero pr ima i l imi t i estre-
mi nei quali il Governo intende contenersi 
nella s t ipulazione dei t r a t t a t i denunziat i , 
faci lmente si potrebbero or ientare i produt-
tori e gli esportatori di prodot t i agricoli , im-
perocché il subitaneo disor ientamento porta 
la paral is i che toglie la calma e la possi-
bi l i tà di dare nuovi indir izzi ai nostr i pro-
dott i per accedere ad a l t r i mercat i . 

Chiedo scusa al l 'onorevole Fu lc i se con 
queste mie interrogazior i turbo la sua cal-
ma; ma ho voluto così r ivolgere modesta" 
mente alcune modestissime preghiere al 
Governo, dappoiché, onorevole Fulci , i l Mez-
zogiorno è satollo e minaccia di crepare 
pei continui a iut i verbal i che da ogni par te 
gl i si prodigano, ed. ho paura che esso ab-
bia a restare ancora e lungamente medi tan-
do Vusque tandem. (Bravo! Bene!) 

Presidente. Viene ora una ¡ interrogazione 
dell ' onorevole Alber te l l i al minis t ro della 
publ ica is t ruzione « sulle comunicazioni uf-
ficiose del 16 corrente re la t ive alla vendi ta 
dei l ibr i f a t t a al Ministero dal l 'edi tore Bat-
tei di Parma, ed anche allo scopo di sen-
t i re se e qual i provvediment i in tenda di 
prendere in confronto di quei funz ionar i 
che abbiano per avven tura d iment ica t i i do-
veri della correttezza nell 'esercizio del loro 
mandato. » 
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Onorevole gotto segretario di Stato, ella 
è pronto a r ispondere a questa in ter roga-
zione '? 

Cortese, sotto segretario eli Stato per la pubblica 
istruzione. Sissigno e,ma l 'onorevole Albertel-
li non è presente. 

Presidente. Non è presente : vuol dire che 
la ia terrogazione decade. 

Segue l ' interrogazione dell 'onorevole Li-
ber t ini Gesualdo ai minis t r i della guerra e 
del l ' in terno « per sapere quando sarà pre-
sentato il promesso disegno di legge per la 
sistemazione definit iva del t i ro a segno, oggi 
specialmente che -iper la nuova legge sui re-
c lutamento verrà ad essere r idot ta la ferma 
sotto le armi per alcune categorie ». 

L'onorevole minis t ro della guerra ha fa-
coltà di parlare. 

Ottalenghi, ministro della guerra. Ebbi già 
l 'onore di accennare alla Camera che stava 
s tudiando questo disegno di legge, il quale 
è quasi u l t imato . Se non che, il r isul ta to 
degl i s tudi a cui sono venuto è questo, che 
senza denaro non si ot t iene nessun r isul tato. 
(Si ride). Stabi l i to questo pr incipio e tenuto 
presente che a noi mancano 800 e più po-
l igoni mandamenta l i per poter divulgare^ 
diffondere e popolarizzare il t i ro a segno, 
io mi domando come si può provvedere . 

Una voce a sinistra. Con la tassa militare 
Oiolenghi, ministro della guerra. Evidente , 

mente vi sono due modi : uno, sarebbe di 
a t t ingere al bi lancio della guerra; locchè è 
assolutamente impossibi le per le ragioni che 
ILO avuto già occasione di esporre ; 1' al tro; 
sarebbe quello di ot tenere un assegno spe-
ciale a l l ' infuor i de l bi lancio della guerra . 
Si not i come si t r a t t i non di una ist i tuzione 
mil i tare , ma di u n a is t i tuzione civile spe-
ciale, alla quale devesi provvedere con mezzi 
speciali . In conseguenza dichiaro che sono 
pronto a presentare senza r i ta rdo il r ichie-
sto disegno di legge, perchè è g ià compilato, 
ma se non si potesse fare assegnamento 
sui fondi necessari , sarebbe una presenta-
zione pe r fe t t amente oziosa e che met terebbe 
la Camera in condizione di discutere a vuoto 
perchè mancherebbero i mezzi di attuazione# 

Detto ciò io non ho al tro da aggiungere . 
Presidente. L'onorevole Liber t in i Gesualdo 

ha facol tà di pa r la re per dichiarare se sia 
o no, sodisfatto. , 

Libertini Gesualdo. Onorevole minis t ro , una 
deli® ragioni per le qual i l ' is t i tuzione nobilis-
s ima del t i ro a segno non ha potuto svilup-
parsi in I ta l ia , come sarebbe stato conve-
n 'en te , ò appunto quella alla quale ha ac-
c e n n a t i nel la sua r isposta, cioè la mancanza 
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di poligoni, perchè tu t to ra abbiamo cen t r i 
impor tan t i in tu t t a I tal ia , i quali , per non 
avere i poligoni, non hanno potuto pro-
fittare dell ' is t i tuzione del t i ro a segno. 

Ciò essendo faccio considerare, a Lei, ono-
revole ministro, che una grandiss ima par te 
delle popolazioni i ta l iane si t rova nella 
condizione di non potere usuf ru i re di quelle 
facil i tazioni, quali sarebbero l 'esenzione dal 
servizio, il r i ta rdo pel volontar ia to ecc., che 
sono accordate dal la legge sul reclutamento 
e questo credo che non sia giusto. Del reste 
poi credo che questo sia il momento di dare 
maggior svi luppo a questa is t i tuzione vera' 
mente nobile, poiché, approvata che sarà la 
nuova legge sul reclutamento, la permanenzg 
degli iscr i t t i sotto le armi sarà d iminui ta 
e se noi vogliamo avere davvero della gent< 
prepara ta per tu t t e le eveniente , non erede 
che ci resti al tro mezzo se non che di svi lup 
pare quanto più è possibile 1' i s t i tuzione de 
t iro a segno, dove non s ' impara soltanto a ti 
ra re al bersaglio, ma dove s ' impart iscono tutti 
quelle istruzioni, come l 'onorevole ministri 
della guerra sa, che addestrano il soldato, 

Però io credo che questa ist i tuzione, tan t 
importante , non debba t rovare i suoi limit 
nel la solita questione del bilancio. Io oompren 
do quello che ha detto 1' onorevole ministr i 
che cioè dal bi lancio della guerra è impos 
sibile sperare qualunque agevolezza, ma c 
f ronte ad una questione così impor tante pe 
la nazione e t ra t tandosi di colmare una li 
cuna che si risolve in una ingiust izia , n 
pare non si debba esitare a presentare u 
disegno di legge ed a chiedere i fondi n 
cessari, perchè io sono certo che la Camer 
senza dist inzione di settori non li negher 

Un 'a l t ra cosa poi che bisognerebbe dei 
ni re in modo assoluto è quella del passa; 
gio continuo che si è verificato di ques 
is t i tuzione dal Ministero della guerra 
quello dell ' interno. Spero, e sono persuas 
che l 'onorevole ministro, nel progetto anriu 
ziato avrà pensato anche a definire ques 
situazione in modo soddisfacente. 

Mi auguro così che il t i ro a segno, a, 
è tenuto in tan ta considerazione presso tut 
le al t re naz ioni , che ne intendono l ' impi 
tanza, possa anche t ra noi. efficacemeE 
funzionare e svi lupparsi . 

Svolgimento di interpellanze. 

Presidente. Così sono esauri te le interi' 
gazioni inscr i t te nel l 'ordine del giorno. 

Passeremo alle interpel lanze. La pria 
è dell 'onorevole D'Andrea, al minis t ro d 
l ' interno, ma il minis t ro del l ' in terno n 
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ì) venire qui essendo occupato nell 'al tro 
ao del Parlamento, quindi questa inter-
lanaa dev'essere r imandata . 
S tgue una interpellanza dell'onorevole 
Martino diret ta al ministro dei lavori 

oblici, alla quale si collegano altre quattro 
arpellanze, cioè quelle degli onorevoli 
li, F i l i Astolfone, Arlotta, e Mazza. Ono-
ole ministro, dei lavori pubblici , intende 
!> di r ispondere a tu t te cinque queste 
srpellanze ? 
Balenzano, ministro dei lavori pubblici, Sì, 
lor presidente. 
Presidente. Sta bene. Procederemo per 
ine. Quella dell'onorevole De Martino è 
seguente : « per sapere se, approvata dal 
ato dei Segno la legge per le ferrovie 
iplementari, il minis t ro dei lavori pub-
i creda di bandire una gara internazio-
) per la concessione della dirett issima 
aa Napoli ovvero in quale altra forma 
nda di dare sollecita esecuzione al prov-
imento legislat ivo ». 
L'onorevole De Martino ha facoltà di 
gere questa interpellanza,, 
ìe Martino. Onorevoli colleglli , io non 
o di essere lontano dal vero affermando, 
fino alla legge del 1902 sulle ferrovie 

plementari , Io Stato ha mancato nel 
o più formale ad impegni solennemen-
resi e con leggi e con deliberazioni, 
la dirett issima Roma-Napoli. Sono tren 
ai che la Camera ha avuto occasione 
jcuparsi di questa ferrovia. Dal 1873, 
ido la pr ima volta fu por ta ta davanti 
arlamento la questione di una doppia 
i. che congiungesse la cit tà di Napoli 
)ma, sei volte il Par lamento con leggi 
n ordini del giorno si è formalmente 
linciato in favore di una seconda linea 
ranea. 
¡el 1879, nel 1882, nel 1888, nel 1885, 
1888, e finalmente nei 1902, leggi della 
era ed ordini del giorno sono sono stati 
biche contenevano, non solo deliberazioni 
rincipio, ma veri e propri termini pe-
>ri per la costruzione della linea stessa, 
è è fuori di luogo che io ricordi come 
1879 la Camera votasse che, « con leg-
peciale da presentarsi entro tre anni, 
va essere provveduto alla costruzione 
ìoma e Napoli di una diret ta ferrovia, 
quale potranno coordinarsi le linee dal 
arno a Terracina, e da Sparanise a Gae-
ìrmo per la costruzione di queste, quan-
disposto nell 'articolo 5. » 
eguì poi la legge del 1882 , con scolpo 
determinato e bene preciso. In fa t t i il 

stro di allora ebbe a dichiarare : 
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I o Che la legge era, la realizzazione di 
un impegno già assunto ; 

2° Che la linea da costruirsi dovesse 
essere affatto indipendente da quella esi-
stente ; 

3° Che, ammessa la inclusione della nuo-
va linea fra l 'at tuale ed il mare, non potesse 
con la legge determinarsi alcun punto ob-
bligatorio, precipua condizione della linea 
dovendo essere quella di costituire la più 
breve comunicazione fra Napoli e Soma . 

Finalmente, la legge del 1888, all 'arti-
colo 7, si esprimeva in questi termini: « L'in-
tera linea da Soma a Napoli dovrà essere 
aperta all 'esercizio, entro il 31 dicembre 
1898.» 

La Camera vede, dunque, che se mai im-
pegno fu preso, Del modo il più chiaro e il 
più preciso , esso è quello che affidava la 
cit tà di Napoli della sua comunicazione di-
ret ta con la Capitale. 

Questi ricordi non ho voluto qui ri-
chiamare per muovere all 'onorevole mini-
stro che regge il dicastero dei lavori pubblici 
un rimprovero; ho voluto richiamarli, perchè 
l'onorevole ministro veda quale © quanta 
sia la sua responsabili tà (responsabilità di 
Governo), per gli obblighi contenuti nella 
legge del 1902, ed i termini ivi s tabil i t i 
per la concessione della linea lit toranea. E 
non potendo menomamente mettere in dub-
bio la ferma intenzione del ministro di 
at tuare quanto è disposto dalla legge del 
1902, intendo piuttosto di chiedergli (e de-
sidero ottenere da lui formali ed esplicite 
dichiarazioni) in qual modo egli pensi di 
provvedere alla esecuzione di quelle di-
sposizioni. 

E qui mi corre l 'obbligo di dire una 
parola di sincera lode alla Commissione 
reale che., per incarico del ministro dei la-
vori pubblici, ha studiato la questione della 
ferrovia diret t issima sotto l 'aspetto finan-
ziario, economico e tecnico; e anzi voi mi 
concederete di r iassumere brevemente i ri-
sultati di quello studio, perchè e dalle in-
dagini fa t te e dalle proposte concrete .alle 
quali la Commissione reale è venuta, pos-
siamo, con fede , sperare d'essere ent ra t i 
sopra un terreno di pratica attuazione. 

La Commissione reale valuta, dunque^ 
le spese della dirett issima Soma-Napoli in 
92.379.000 mila lire, e calcola un introito 
lordo di 8.600.000 lire; dalle quali deducen-
do le spese di esercizio, calcolate nel 40 per 
cento, si ha già un introito netto di oltre 5 
milioni. La Commissione, quindi, sul cal-
colo presunto di questo introito netto, fa a l 
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ministro dei lavori pubblici proposte con-
crete che sono così esposte : 

«Ciò premesso, non è però presumibile che 
un capitale ingente, come quello necessario 
alla costruzione della direttissima, si adatt i 
a ricercare il suo premio soltanto nell 'alea 
della speculazione, e quindi non appare si 
possa escludere di assegnare una sovvenzione 
da parte delio Stato, il quale però si riserbe-
rebbe in compenso una parte dei prodotti. E 
qui potrebbero seguirsi due sistemi : una sov-
venzione esigua, e quindi una esigua compar-
tecipazione da parte dello Stato, ovvero una 
sovvenzione lauta, e quindi una lauta com-
partecipazione. Se si intendesse r imanere 
nell 'ambito della legge, la sovvenzione non 
potrebbe eccedere le lire 6,000 a chilometro 
e sarebbe, complessivamente per 202 chilo= 
metri, 1,218,000 lire all 'anno, ma la compar-
tecipazione dello Stato si l imiterebbe alla 
parte del prodotto netto eccedente l ' interesse 
riserbato al capitale d' impianto. Se invece 
la sovvenzione si elevasse al doppio, cioè a 
lire 12,000 al chilometro con uno speciale 
provvedimento legislativo, si avrebbe com-
plessivamente l 'onere di lire 2,436,000 , ma 
lo Stato potrebbe avere in compenso la com-
partecipazione al prodotto netto nella sua 
in tegr i tà . 

« Quindi comparativamente si ha il se-
guente raffronto : 

« Lo Stato col primo sistema si obbliga in 
misura minore, ma in compenso la gestione 
r imane per esso passiva nel suo risultato 
finale sin quando il prodotto netto si sia 
molto accresciuto: invece col secondo sistema 
esso si obbliga per una somma maggiore 
ma da ult imo riesce in guadagno di una 
somma, che cresce col crescere del prodotto 
e che si può ri tenere sicura, se si ammette 
che i prodott i realizzabili non sieno, in qua-
lunque più sfavorevole ipot esi, molto inferiori 
a quelli qui preveduti . 

« L'esercente ha col primo sistema minor 
premio garenti to (1,20 per cento), ma in 
complesso r i t rae un maggior uti le probabile; 
col secondo sistema, invece, l 'esercente r i t rae 
un uti le complessivo minore, ma la differenza 
è largamente compensata dal maggior pre-
mio garenti to. 

« I l primo sistema r ientra nei l imiti delle 
leggi attuali : però offre minori probabil i tà 
che in una gara internazionale si presentino 
sulla base di esso offerte numerose e serie, 
tenuto conto delle condizioni dei mercati 
monetari inglesi ed americani per i quali 
un minimo premio garanti to è anteposto ad 

una lauta promessa aleatoria; epperc 
Commissione crede preferibile il s: 

E conchiude : 
« Non alla Commissione compete 

le modalità di un contratto che 
Governo di stipulare. Essa si limi 
porre che la direttissima sia cono 
industr ia privata per la costruzic 
un lungo periodo di esercizio—c 
direttissima si abbia un ooncessioi 
ciale il quale non abbia in al tr i 
concorrenti ostacoli a stimolare nel 
ampio le energie produtt ive della 
v i ta dalla strada ferrata — che, c 
per la dirett issima sia bandita un 
ternazionale, per effetto della qua 
naturalmente el iminat i quei concoi 
non offrano garanzie assolute al 
nella sua duplice funzione di ammi 
del pubblico denaro e di tutore de 
l i tà pubblica ». 

Io prego l'onorevole ministro 
pubblici di volermi dire quale 
due sistemi proposti dalla Commi 
è una sua emanazione, egli cred 
veniente; e se creda altresì di ac 
proposta fa t ta dalla Commissione 
bandire una gara internazional 
valga ad at t i rare il capitale occorre 
sicurare la costruzione della linea 

Ed ora due parole in merito 
della Commissione, di cui non j 
stanza lodare la coscienza con la 
studiato il problema. Essa si è ] 
scopi: in primo luogo, la rapidi t 
municazioni, imperochè col su 
essa verrebbe ad assicurare il i 
Roma e Napoli in poco più di 
mezzo e quindi il r isparmio di 
rebbe rilevantissimo; in seconde 
in ciò a parer mio fa cosa anc 
portuna, essa propone opportuna! 
bassare le tariffe del 25 per cen 
comunicazioni rapide e buon pr< 
sporti devono assicurare non so 
esistente (che senza ribassare li 
potrebbe resistere alla concorre 
che a quella che si verrebbe 
un largo provento ed un trafile 
tore, 

E poiché la Commissione 
non credo inutile, anche da u 
vista più generale, di richiam 
zione della Camera sopra alcui 

^stici fornit i dalla stessa Comic 
valgono a dimostrare il magg 
ottenuto con la diminuzione de 
molte linee non solo d' I talia 
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tero. In Austria le tariffe, che già 
del 16 giugno 1890, erano inferiori 
le italiane, con un ribasso del 20 per 
determinarono in tre anni, dal 90 al 

,umento del numero dei viaggiatori 
milioni circa, a 36 milioni circa. In 
ria, dove ha avuto luogo la più ar-
radicale riforma, da 6 milioni e rotti 

6 si salì a 20 milioni circa nel 91. 
ancia le riduzioni, accordate nel 92 
;sero in due anni l'aumento da 220 
milioni circa, di viaggiatori, 
queste considerazioni facciamo poi 
talia veniamo- a questa conclusione, 
:tuato il ribasso delle tariffe nella 
, del 40 per cento, su alcune piccole 
li scarso traffico, si è avuto per ojii-
o un introito di 3.413 lire con quelle 
, mentre con le tariffe ordinarie si 
LO solo 2.019 lire a chilometro, vale 
che si è avuto un aumento medio 
per cento. 

intendo che- questa questione delle 
avrà altra sede di discussione e 

sgomento lo spero di serio esame 
rte della Camera e del Governo ; 
ri a me premeva soltanto di dimostrare 
% diminuzione nelle tariffe sulla nuova 
uhe si andrebbe a costruire da Roma 
idi, non solo avrebbe il vantaggio di 
•are un largo provento, secondo i cal-
ila Commissione reale, alla nuova 
ma, applicata alla linea attualmente 
te, verrebbe a compensare quelle per-
le da molti si affacciano come la r&-
orecipua per non costruire la diret-
.. Da molti, infatti, si ritiene che la 
linea littoranea andrebbe a diminuire 
srevolmente il prodotto della linea 

e che, in fondo, lo Stato, per la 
tecipazione che ha sugli utili, con le 
convenzioni ferroviarie, verrebbe a 

s da una parte quello, più anzi di 
che potrebbe acquistare dall'altra. Ma 
che, se questo ragionamento è giusto, 

latto nelle, condizioni attuali della 
coi prezzi delle tariffe attuali, non 

ù vero quando, stabilita la concorren-
e due linee e portato in conseguenza 
.sso rilevante di tariffe sulla linea 

si avrà tale aumento nel traffico, 
sciuto movimento tra la Capitale e 
à Napoli, cioè fra i due maggiori 
li popolazione del Regno, che ogni 

verrà compensata e che il provento 
otrà essere rimuneratore e per l'una 
'altra linea. 
ra un altro punto io credo di'richia-

mare l'attenzione del ministro ed è sulla-
necessità di una seconda linea ferroviaria 
tra Roma e Napoli in ragione delle condi-
zioni attuali della linea Roma-Napoli. Già 
recenti fatti hanno fatto nascere il dubbio 
che la linea attuale, per le sue pendenze e 
per le sue curve, non possa assolutamente 
rispondere al movimento che ogni giorno 
si fa più intenso fra Rpma e Napoli. 

E sotto questo aspetto non credo inutile 
di leggere alla Camera alcune considerazio-
ni della Commissione: imperocché, essendo 
essa composta di uomini di non dubbia 
autorità tecnica, il suo parere è di molta 
importanza. 

La Commissione dice che « la necessità 
di una nuova comunicazione è convali-
data anche dal fatto che l'attuale linea-
Roma-Napoli per Ceprano attraversa in 
diversi punti diversi torrenti che ne ren-
dono sempre compromessa la libera fun-
zione. L'interruzione verificatasi nel 1901 
per lo straripamento del Sacco non è 
fatto nuovo, perchè altre interruzioni ebbe 
la linea in passato. Ed anche le maggiori 
cure che si dispongano per dare riparo 
ai danni sofferti, non possono essere af-
fidamento sicuro che i danni in avvenire 
rimangano evitati, perchè la minaccia di 
questi è insita nella natura stessa delle 
regioni attraversate e ne consegue il pe-
ricolo che la linea unica intercedente fra 
queste due città popolose possa con la 
sua accidentale interruzione determinare 
la sospensione dei rapporti con la Capi-
tale e con il resto dello Stato di tutto 
tutto il Mezzogiorno italiano ». E qui l'o-
norevole ministro mi permetta incidental-
mente di chiedergli quali siano le ragioni 
per cui quei ponti costruiti allora in legno 
non siano ancora stati sostituiti da solidi 
ponti in muratura. 

Arlotta. Dopo 15 mesi! 
Ds Martino. La questione è semplice, la 

linea attuale Roma-Napoli non è linea che 
possa rispondere più oltre nelle condizioni 
presenti alle necessità di servizio quando 
debba essere l 'unica comunicazione fra le 
due città; nuove spese sarebbero necessarie 
per diminuirne le pendenze e le curve, per 
rassicurare e consolidare lo stato della linea 
stessa. Ed io credo che quindi s'imponga, 
anche sotto questo aspetto, la nuova linea 
littoranea. Ma se poi noi consideriamo, vol-
gendo semplicemente lo sguardo ad una carta 
geografica, tutte le linee che dal settentrione 
discendono verso la città di Roma e quelle 
che da Roma si protendono verso il Mez-
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zogiorno, ci s a rà fac i le persuaderc i che que-
s ta unica comunicazione non solo è di danno 
al commercio, ma può essere anche un pe-
ricolo, in tempo di guerra , a l le operazioni 
mi l i tar i . E l ' a s p e t t o mi l i tare in questa 
questione è di p r inc ipa l i s s ima impor-
tanza. Potrei r icordare a l l 'onorevole mini-
stro come la m a g g i o r par te delle forze 
s iano scag l ionate per necess i tà di d i fe sa 
ne l l 'Al ta I t a l i a e come una p icco l i s s ima 
par te dell 'esercito s ia concentrata nel Mez-
zogiorno. Ora in tempo di guerra è evidente 
che una dis locazione di forze potrebbe di-
ventare necess i tà impel lente e urgente e 
-che, i mezzi di comunicazione essendo in-
tterrotti, l ' I t a l i a meridionale si troverebbe 
senza di fesa , 

Dei resto, questo non è solo parere mio, 
ma è parere di i l lustr i mil i tari , e fu uffi-
cia lmente espresso anche dal ministro del la 
guerra, che dichiarò necessar ia la l inea l i -
toranea purché fosse costruita in modo da 
non essere sottoposta al fuoco di una squa-
dra; ed il progetto del la Commiss ione ap-
punto provvede ampiamente ad e l iminare 
questa difficoltà. 

Tre obiezioni però si presentano contro 
la costruzione di una l inea Roma-Napol i l i -
toranea. E d io intendo brevemente di dire 
il mio pensiero sopra c iascuna di esse. L a 
pr ima, è il danno che verrebbe al provento 
del la l inea a t tua le ; ma credo g i à di avere 
ampiamente risposto a quest 'obiezione sulla 
quale poi la Commiss ione ha dato esau-
riente sp iegaz ione . 

U n a seconda obiezione è s ta ta so l l eva ta 
d a molti nel senso che e s i s ta o possa esi-
stere un antagonismo f ra la costruzione di 
una l inea ferroviar ia d i re t t i s s ima e lo svi-
luppo industr ia le del la città di Napol i . Io 
veramente non so comprendere come un ta le 
antagoni smo possa esistere, perchè non so 
i m m a g i n a r e che lo sv i luppo industr ia le del la 
c i t tà di Napol i , tutte le volte che avvenga , 
pos sa non ricevere beneficio da questa mag-
giore v i a di comunicazione, la quale ap-
punto potrebbe apr ire nuovi sbocchi ai pro-
dotti delie nuove industrie . E d a me pare 
che, se poi uno sv i luppo industr ia le dovesse 
tardare , non s ia il caso di negare a quel 
movimento economico (che ef fett ivamente 
la nuova l inea produrrà non solo tra i due 
grandi centri di popolazione, ma lungo la 
l inea , des t inata a percorrere contrade tra le 
le più ubertose d 'I ta l ia) i l suo naturale svi-
luppo fino al giorno in cui a l tre produzioni 
potrebbero r i sveg l i a r s i nel la c i t tà di Napol i . 
Io non vedo dunque l ' antagonismo e megl io 
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di me non lo v ide il pres idente del C 
glio, onorevole Zanarde l l i , quando, 
svo lg imento della mozione dell ' onor 
Luzzat t i , ebbe, con parole così patr iot 
e cosi calde di affetto per la città d 
poli , a d ichiarare qual i erano i prol 
da r i solvere in beneficio del la c i t tà si 
mettendo in r i l ievo la conci l iazione 
pietà f ra lo sv i luppo industr ia le e 1 
p iù celeri e più frequenti di comunica? 
E posso dire che le dichiarazioni fati 
lora dal l 'onorevole Zanarde l l i costitui 
per noi napoletani la magna carta dei i 
desideri per il r i sorgimento di Napol i . I 
Governo di portare sul terreno di una 
t ica attuazione quelle idee espresse dal 
revole pres idente del Consig l io con 
s lancio e sincerità d 'animo. E se ciò avve: 
Governo avrà la r iconoscenza di tu 
popolo napoletano. 

L a terza obiezione, ed è forse la 
giore, si muove da alcuni sul la quant 
forza idraul ica necessar ia per il se: 
del la ferrovia Roma-Napol i . S i dubi" 
essi che il Volturno possa nel tempo 
dare la forza motrice indispensabiL 
ferrovia d iret t ì s s ima e quel la occorrent 
sv i luppo industr ia le del la città di N 
E qui io intendo di muovere alcuni q 
precis i a l l ' onorevole ministro dei 
pubbl ic i . 

In pr imo luogo, io g l i domande: 
eg l i rit iene, allo stato deg l i s tudi ti 
che s ia detta l 'u l t ima paro la in favor* 
trazione elettrica; in secondo luogo, é 
crede che, soprattutto sotto l 'aspetto 
conomia, la trazione elettrica si possi 
vantagg io samente sost i tuire a l la traz: 
vapore. 

Quest i dubbi sui progress i attual i 
elettrotecnica, cioè che ess i s iano ti 
garant i re o g g i un servizio s icuro p* 
l inea del la lunghezza del la JEtoma-iS 
cioè di oltre 200 chilometri , si avva 
pel fatto di recenti esperimenti , sui 
non pare che ogni difficoltà s ia rimi 

Ora poiché la l inea, s ia con un si 
s ia con l 'altro, incontrerebbe la s tessa 
e si potrebbe attuare nello stesso ms 
chiedo al l ' onorevole ministro se no 
venga sper imentare prima, per alcun i 
la trazione a vapore, lasc iando che gl 
del la elettrotecnica arrivino, e arr iv 
s icuramente, a quel progresso al qua ! 
ogg i non sono ancora g iunt i . 

E un dubbio che io muovo e nul 
all 'onorevole ministro, ma confido eh 
vorrà darmi precise r i sposte in prop 
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E domando ancora se egli pensi che j 
a necessario, dato che si debba costruire la 
srrovia elettrica , di prendere tutto il vo-
line disponibile delle forze dei Volturno, o 
? la forza necessaria possa esser prodotte 
Qche da altre derivazioni, E a questo propo-
to, anche per calmare molti giusti timo-
, io credo opportuno di dire alla Camera 
lali siano le forze idrauliche esistenti fra 
orna e Napoli. 

Da un quadro che posseggo e dalia 
LÌ autenticità e serietà non v' è da du-
tare, risulta che dall'Amene possono es-
re ricavati 10,600 cavalli, dal Liri 17 mila 
.valli, dal Volturno, nei suoi varii salti, 
tre 70 mila cavalli così distribuiti : alla 
nflueiiza Vandra e Lete 10 mila cavalli, 
la confluenza del Lete e Scafa Nuova di 
Svignano 8 mila cavalli, al Calore e Ponte 
xnibale 7 mila cavalli, e finalmente a Capo 
)lturno 30 mila cavalli e nella valle del 
tpido e S. Elia-Rivo-Rocchetta 16 mila 
valli. 

Dunque fra Roma e Napoli c'è una forza 
"aulica di 98 mila cavalli. Io credo che 
bnco di queste forze idrauliche debba dis-
iare i dubbi sollevati da molti, che cioè 
tilizzazione delle forze idrauliche f raRo-
!/ e Napoli non possa ugualmente soddi-
,re alle necessità di Terra di Lavoro, a 
elle della direttissima e a quelle delio 
luppo industriale delia città di Napoli. 
Ad ogni modo, l'onorevole ministro, poiché 

està è una questione assai delicata, vorrà 
mi come egli pensa di risolvere il pro-
ma della direttissima, garentendo allo 
luppo industriale della città di ^Napoli 
slla forza necessaria perchè quando sieno 
icretate le proposte della Commissione 
le, non si trovi il Governo nella condi-
ne di avere già disposto di forze, dei-
quali la Commissione stessa potrebbe far 
hiesta. 
E un problema che va studiato e riso-
0 con armonia di criteri e d'intenti, co-
armonici sono gli interessi dello sviluppo 
ustriale e delle comunicazioni più ce-
1 fra Roma e Napoli. 
Conchiudo queste brevi osservazioni fa-
do notare all'onorevole ministro chele va-
opposizioni alla soluzione di questa fa-

e sospirata questione della direttissima 
vengono non tanto dai dubbi che io sono 
ato esponendo e sui quali ho richiamato 
benzione della Camera e che possono 
ìmente essere risoluti, quanto dalle op-
izioni delle attuali Società ferroviarie, 
piali sono contrarie a qualunque svi-

luppo che porti con sè diminuzione di ta-
riffe ed aumento delle vie di comunicazione. 

Noi siamo, del resto, alla vigilia della 
disdetta delle convenzioni ferroviarie, sul-
la quale avrò occasione prossimamente di 
parlare: ma intanto io richiamo l'attenzione 
del ministro perchè sieno eliminate le op-
posizioni delle Società attuali, o di qualun-
que altra combinazione che possa farsi, e 
sia risoluta prontamente e definitivamente 
la costruzione della linea littoranea tra Ro-
ma e Napoli, E gli pongo precisa questa 
domanda: con la legge del 1902 egli ha 
avuto un anno di tempo per risolvere con 
concessione all'industria privata il proble-
ma della ferrovia Roma-Napoli; ma eviden-
temente il Parlamento non ha pensp. to di 
dargli questo limite di tempo solo per far 
guadagnare un anno al Governo e non con-
chiudere nulla. Ora qual' è il suo pensiero 
chiaro e preciso? Io ho troppa stima ed 
amicizia per l'onorevole Balenzano per du-
bitare che egli aspetti che trascorra l'anno 
senza aver nulla concluso. Quindi gii do-
mando: se fa suo il progetto della commissione 
nominata dal Ministero dei lavori pubblici, 
sotto l'aspetto tecnico, economico e finanziario, 
per qual ragione ai richiedenti di conces-
sioni si nega di dare il progetto stesso come 
emanazione ufficiale del ministro dei la-
vori pubblici? Ma, se poi quel progetto 
non risponde o in tutto o in parte al suo 
pensiero, e se non crede di bandire una 
gara internazionale, gli domando di dire 
francamente in quale altro modo intenda 
provvedere. I l desiderio mio e dei miei col-
leghi è uno solo: che cioè dopo trenta anni di 
tante rinnovate promesse, di tanti impegni 
legislativi e di tante amare delusioni si 
venga ad una soluzione che soddisfi non solo 
il legittimo desiderio, ma uno dei più vitali 
interessi della città che mi onoro di rap-
presentare. 

Presidente. Viene ora la volta dell'onore-
vole Celli al quale do facoltà di parlare per 
svolgere la sua interpellanza al ministro dei 
lavori pubblici, « per sapere se nella reda-
zione dei progetti per le ferrovie comple-
mentari, e in ispecie della direttissima 
Roma-Napoli, si è tenuto conto dell'articolo 
6 della legge 2 novembre 1901, e se nell'ap-
palto dei nuovi lavori ferroviari in zone di 
malaria si metteranno delle clausole atte ad 
assicurare l'applicazione degli articoli 3 e 5 
della stessa legge a tutela della salute dei 
lavoratori. 
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Celli. Lo scopo della mia in terpel lanza è 
tu t t ' a f fa t to diverso da quello che si è pre> 
fìsso l 'onorevole De Martino. Non posso però 
non ominciare come egli ha cominciato, cioè 
con l 'affermare che in mater ia ferroviar ia 
lo Stato ha mancato agli impegni non solo 
'verso Napoli, ma verso parecchie al tre 
regioni . Io spero, onorevole ministro, che 
degli a l t r i impegni El la vorrà ricordarsi . 
Faccio dunque per a l t re ferrovie lo stesso 
augur io che ha fa t to l 'onorevole De Mart ino 
per la Roma-Napoli . 

Non voglio r i tornare sul l 'u l t ima discus-
sione ferroviar ia che non fu certo una bella 
pag ina del nostro Par lamento . U n a discus-
sione strozzata, ingiust iz ie commesse, que-
ste furono le note carat ter is t iche di quella 
discussione. Ma spero, lo r ipeto, che il Go-
verno r ipare rà al malfat to, Ed entro subito 
nel mio argomento. 

Non discuto se la d i re t t i ss ima Roma-Na-
poli sia necessaria o sia uti le, o sia più 
u t i le per Roma o per Napoli . Ma io dico 
che se si farà , e temo che pur t roppo che si 
farà , almeno si faccia in modo che non 
nuoccia alla pubbl ica salute e a quella dei 
lavoratori, ne durante la costruzione, nè a 
costruzione finita. 

Questa linea pur t roppo (tranne nei tun-
nel dove entra) a t t raversa tu t t e regioni di 
malar ia , grave o gravissima, come 1' Agro 
Romano , le Pa ludi Pontine, i l piano di 
Fond i e la val le del Volturno. Quindi io 
temo che qui potrà di nuovo succedere quello 
che è successo in tan te a l t re ferrovie poste 
in regioni di malar ia , specialmente nel Mez-
zogiorno d ' I t a l i a , cioè che si faccia uso ed 
anche abuso di quelle cosidette cave di pre-
stito, che sono veri fomit i di malaria. 

Nella costruzione di alcune linee cala-
bresi, per esempio, è avvenuto questo, che 
anche là dove la malar ia non c'era, è stata 
creata da queste cave di prest i to , e le po -
polazioni anche ora, dopo tan t i anni da che 
le ferrovie sono costruite, reclamano per i 
danni , certe volte terr ibi l i , della malar ia 
venut i dal la costruzione di quelle linee. In 
a l t r i luoghi la malar ia si è accresciuta, e 
posso citare alcune regioni del Lazio, dove 
per la cat t iva costruzione delle linee, si è 
acut izzata questa epidemia. 

Del l 'aper tura delle cave di prestito, an-
che dove se ne può fare a meno, la colpa 
certe volte è degli autori dei proget t i , molte 
volte è degli impresar i che, per ingordigia di 
guadagno, per non prendere la ter ra di ri-
porto a qualche distanza, fanno degli scavi 
in vicinanza della linea, e poi li abbandona-
no in balìa dei r i s tagni di acqua. 

Quando discutemmo l 'u l t ima legge su IL 
bonifiche, ricordo che il nostro collega Di 
Seta chiese che si estendesse a tu t t a Italia 
l ' obb l igo di r iempire le cave di prestitc 
che noi avevamo posto in un articolo dell 
legge pel solo ambito dell ' Agro Romane 
Orbene, sa l 'onorevole De Seta che quell'a: 
ticolo di legge finora non è stato potuto a j 
pl icare neppure per l 'Agro Romano? 

De Seta. Sempre così. 
Celli. Anche qui conviene sempre appi 

care la massima del prevenire invece ci 
quella del reprimere, perchè il repr imere 
molte volte assai difficile. Prego quin< 
l 'onorevole ministro di volermi dare assicur 
zioni categoriche che nel proget to definiti1* 
verrà tassat ivamente stabil i to che non si 1 
scino aprire cave di presti to, e dove non se ] 
possa assolutamente fare a meno, venga! 
poi prosciugate o r icolmate. 

I l mio vicino e collega Mazza ha let 
la relazione, del proget to della d i re t t i ss in 
e mi assicura che non vi si parla affatto 
una. così impor tan te questione igienica c 
tanto può modificare il proget to e la esec 
zione dei lavori ferroviar i . 

Mi auguro per tanto che nel proget to c 
finitivo si t enga conto di ciò che oggi 
già sanzionato per legge, cioè che non 
aprano cave di presti to, e che dove è asi 
lu tamente e proprio necessario di apr i i 
si colmino o si r isanino poi a costruzic 
finita. 

Sopra un al tro punto r ichiamo 1' att< 
zione del ministro, ed è sulla necessità 
imporre nei capi to la t i di appal to que 
condizioni che sono oramai obbligatorie ; 
legge, per difendere dalla malar ia i la 
ra tor i durante la costruzione delle ferro 1 

Essi hanno dir i t to all ' assistenza sanita 
gra tu i ta , al chinino gra tui to ed anche £ 
abitazione protet ta . Ora io chiedo all'onoi 
minis t ro che, dovendosi appal tare la di: 
t issima, si appl ichi r igorosamente la le ; 

2 novembre 1901; a l t r iment i avverrà qu< 
che è avvenuto nel la costruzione dì ale 
l inee della Calabria, dove si è assist i t 
questo spettacolo doloroso, che dalle mo: 
gne venivano giù giovani sani e robust i 
dopo pochi giorni erano rovinat i dalle fel 
e venivano r imandat i ; e così via via fin 
termine della costruzione di quelle ferri 
che sono state costruite, si può dire, 
sangue della povera gente. 

L 'onorev. ministro, poco tempo fa, è g 
a vis i tare i lavori del Sempione, ed avr 
dubbiamente visto quali provvediment i 
s ta t i presi per la tutela della salute c 
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operai. Io perciò spero che non meno scru-
polosamente nella costruzione di questa fer-
rovia direttissima Roma-Napoli, sarà tutelata 
dalla malaria la salute dei lavoratori, spe-
cialmente ora che noi la possiamo garantire, 
« il non farlo sarebbe colpa imperdonabile 
da parte del Governo. 

Io dunque non domando che 1' applica-
zione delle leggi esistenti ; ma siccome noi 
se le leggi le facciamo, non sempre le fac-
ciamo applicare, non farà meraviglia che io 
rabbia mosso questa interpellanza che ha una 
portata la quale va al di là della costruzione 
viella Roma-Napoli, e si riferisce a tutte le 
costruzioni ferroviarie future. E dopo ciò 
aspetto la risposta categorica del ministro 
dei lavori pubblici su questi due punti : 
primo, che non si aprano cave di prestito e 
che, se sono necessarie, sia posto 1' obbligo 
di risanarle prima che la ferrovia sia aperta: 
secondo, che durante l'esecuzione dei lavori, 
sia tutelata la salute dei lavoratori. (Bene!). 

Presidente, Passiamo all ' interpellanza del-
l'onorevole Fili Astolfo ne al ministro dei la-
vori pubblici «circa gli intendimenti del Go-
verno per dare esecuzione alla legge 4 dicem-
bre 1902 sulle ferrovie complementari del-
i a Sicilia e della direttissima Roma-Napoli: 
per le quali sarebbero pervenute al Governo 
proposte dalla società Sicula, dirette a me-
glio regolare le comunicazioni ferroviarie 
f ra la Sicilia e la Capitale ». 

L'onorevole Fili, Astolfone b a facoltà di 
svolgere questa sua interpellanza. 

Fili Astolfone. Io non pensava di dover 
tornare sull'argomento delle ferrovie. E ve-
ramente se si dovesse stare alle disposi-
zioni della legge , io non dovrei parlare, 
poiché l ' interpellanza parrebbe alquanto in-
tempestiva. Ma è naturale che noi ci preoc-
cupiamo dell'argomento, per l 'esperienza e 
Ìv3 delusioni di parecchi anni nei quali noi 
abbiamo assistito ad una inesecuzione di 
leggi fatte dal Parlamento la quale ha reso 
diffidenti e scettiche le popolazioni nel-
l'opera del Parlamento e del potere esecuti-
vo. Quindi non sarà mai superfluo, onore-
vole ministro, ohe noi richiamiamo l'atten-
zione del Governo sopra un argomento che 
per noi è vitalissimo. Io, per esempio, non 
sono dell'opinione del mio amico personale 
onorevole Celli il quale dice che la discus-
sione dell' ultima legge è unr brutta pagina. 

Celli. Sicuro! 
Fili A s t o l t a . Onorevole Celli, se la vo-

stra Sant'Arcangelo-Fabriano ebbe la di-

sgrazia di non potere entrare, voi non po-
tete assolutamente stigmatizzare questa leg-
ge per questa sola circostanza ; non fate 
ancora il malaugurio perchè abbiamo già 
avuto troppi guai. 

Celli. Si commise un'ingiustizia ! 
Fili-Astolfone. Ma lasciamo s ta re , e si 

sperda la profezia. Ora io ricorderò questo 
solo, che alle popolazioni fu promesso dal 
Governo e dai deputati che hanno sostenuto 
quella legge e votata, che gli impegni que-
sta volta non sarebbero venuti meno. Se no, 
onorevole ministro, noi avremmo esitato a 
sacrificare agli interessi di quelle popola-
zioni in primo luogo il tipo della ferrovia 
ordinaria per un tipo ridotto; ed in secondo 
luogo altri vantaggi che noi credevamo di 
poter ottenere più sollecitamente con quella 
legge. La considerazione che quel tipo po-
teva meglio rispondere alle esigenze del 
traffico locale e che un maggior numero 
di popolazioni sarebbero state bonificate da 
quella ferrovia, ci fece rinunciare alla di-
scussione; ma gli impegni che abbiamo 
preso di fronte a quelle popolazioni ormai 
non debbono avere altre dilazioni. 

Per questi impegni, per non mancare di 
lealtà verso i nostri rappresentati , abbiamo 
creduto di presentare l ' interpellanza odierna, 
rilevando un primo ritardo che non era 
preveduto, nell 'approvazione da parte del 
Senato, ritardo che ha fatto perdere sei 
mesi; così i due anni che si lasciavano pel 
compimento delle costruzioni diverranno in-
vece due anni e mezzo a contare dall'ap-
provazione della legge. E poiché nessun 
fatto esterno è ancora intervenuto a mani-
festarci le intenzioni del Governo relativa-
mente alle concessioni, così noi non possiamo 
tenerci tranquill i . 

Conseguentemente le popolazioni,le quali 
si attendevano che immediatamente si fosse 
messo mano all'esecuzione delle opere, non 
avendo finora veduto nulla, cominciano a 
dubitare, ed è naturale, e premono sui de-
putat i i quali non possono che rivolgersi 
al Governo per chiarire la situazione. 

Ora io ho udito leggere dall' onorevole 
De Martino una relazione, la quale sarà 
forse il portato delle conclusioni della Com-
missione reale, ed io l 'invidio, perchè non 
ho avuto la fortuna di sapere quali siano 
state le conclusioni della Commissione sulle 
complementari. 

De Seta. Le abbiamo avute in Commis-
sione. 

Fili-Astolfone. Non per le complementari, 
onorevole De Seta, ma le ebbimo nella com-
missione per la direttissima Roma-Napoli, 
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B llenzano, ministro dei lavori pubblici. Sono 1 

quelle della Commissione reale nominata 
dall 'onorevole Giusso precedentemente alla 
discussione della legge. (Commenti. Interru-
zioni). 

FiSì-Asto!fone. Stà bene, ma per la diret-
tissima. 

Ad ogni modo in questo stato di in-
certezza, ripeto, è parso a noi opportuno 
di rivolgerci all 'onorevole ministro. 

Io non parlo del merito dell© linee che 
si dovrebbero costruire; ma è evidente che 
noi desideriamo che il Governo si dia pre-
mura di pensare da ora al modo di prov-
vedere all'esecuzione di questa legge, cioè 
o con le concessioni o con la costruzione 
diret ta per conto dello Stato, perchè queste 
sono le due vie indicate dalla legge: se f ra 
due anni non avrà stabilito una concessione 
a società privata, lo Stato dovrà costruire 
così la dirett issima come le altre comple-
mentari . 

Quindi noi appoggiamo vivamente il voto 
che si dia opera innanzi tutto alla costru-
zione della dirett issima Roma-Napoli pr ima 
che scada l 'anno in conformità all 'articolo 
della legge, perchè ciò sarà per noi un prin-
cipio di esecuzione che ci affiderà per le 
complementari della Sicilia ed anche delle 
Calabrie. 

Ora io non ho bisogno di dimostrare la 
ut i l i tà della direttissima per la comunica-
zione con la Sicilia, poiché questa dimo-
strazione fu fat ta quando si discusse la 
legge. Dirò soltanto che quanto più si abbre-
viano queste comunicazioni della capitale 
con la Sicilia, tanto più noi siamo interes-
sati a caldeggiare l'esecuzione della legge. 

Ora a noi preme sapere se l'onorevole 
ministro abbia avuto offerte per le compli-
mentari della Sicilia, © se e quali t ra t ta t ive 
abbia colla Sicula ad altre imprese private, 
poiché le proposte, che sono state annun-
ziate, rappresenterebbero per noi una pro-
messa ed una speranza: e se fosse vero che 
la Sicula abbia presentato al Governo of-
ferte non solamente di assumere la costru-
zione delle complementari di Sicilia, ma 
anche quella della direttissima Roma-Na-
poli co) relativo esercizio, e della linea ca-
labrese rinnovando le convenzioni, questa 
proposta per noi avrebbe il vantaggio d'una 
uni tà di indirizzo e potrebbe regolare molto 
meglio d'oggi le comunicazi >ni dell' isola 
con la capitale. 

Ma, ripeto, io non so ohe cosa ci sia di ve-
ro in tutto questo. I l concetto meriterebbe la 
maggiore considerazione e noi lo caldeggia-

mo, perchè se la proposta della Sicula me 
ritasse accoglimento potremmo almeno aver 
la speranza che la costruzione della rete-
complementare potrebbe avere più sollecita 
esecuzione. Ma purtroppo nessun fat to con 
creto accenna a questa possibil i tà; ed è 
perciò che io in questo punto mi permetto 
di chiedere alla cortesia dell 'onorevole mi-
nistro di volermi dire quali siano gli inten-
dimenti del Governo per provvedere nel ter-
mine stabilito dalla legge alla costruzione 
delle complementari per la Sicilia; se il Go-
verno abbia fat to procedere o abbia autoriz-
tato gli studi opportuni in seguito all' ulti-
ma legge per le . complementari ; se gli 
siano pervenute o dalla Società o da altre 
Società proposte di assumere la costruzione 
di quelle ferrovie ; e se sembri possibile 
1' accettazione di simili proposte. 

Io, come ho già detto prima, ho appreso 
queste notizie dai giornali, ma non sono 
per nulla edotto di quanto possa esservi di 
vero. So che il Governo ha dichiarato che 
studia con amore la cosa ohe per lui costi-
tuisce un impegno d'onore assoluto ed im-
preteribile: io sarei quindi confortato se in 
ordine a queste domande potrò avere as-
sicurazioni precise dell ' onorevole ministro 
in modo di assicurare Parlamento e popo-
lazioni che ormai è tempo di uscire dalle 
parole e venire ai fat t i . (Benel). 

Presidente. Viene ora l ' in terpel lanza del-
l' onorevole Arlotta al ministro dei "lavori 
pubblici, « per sapere in qual modo inten 
dasi provvedere alla costruzione della fer 
rovia dirett issima Roma-Napoli, in esecu 
zione della legge sulle complementari. » 

L' onorevole Arlotta ha facoltà di par 
lare. 

Arlotta. Onorevoli colleghi: antico e con 
vinto fautore della linea dirett issima Ro 
ma-Napoli, io ho veduto con vero compia 
cimento altri colleghi prendere la iniziati 
va di queste interpellanze. Ma la mia sod 
disfazione è stata grandissima sopratutfr 
quando ho veduto che ad interpellare no] 
erano soltanto deputati napolitani, ma anch 
deputat i di altre regioni del Mezzogiorni 
della Sicilia e delia, stessa Capitale, i qua] 
hanno creduto per questo obbietto di un: 
re i loro sforzi a quelli dei rappresentai 
della città di Napoli, al fine di conoscer 
quali siano gli intendimenti del Govern 
circa 1' esecuzione della linea suddetta. 

Fu teste rammentata la storia legislat 
va della direttissima Roma-Napoli, ed il 
vero è una storia sorprendente, poiché be 
sette voti parlamentari ci furono dal 18(i 
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al 1902, cioè a dire in uno spazio di trenta 
anni, voti concernenti tutti quella linea. E 
dei sette voti, sei furono consacrati in ar-
ticoli di leggi votati da due rami del Par-
lamento. Ora non potendosi dubitare della 
sincerità dei Governi che si sono succeduti, 
perchè intorno a questa linea hanno catego-
ricamente espresso il loro parere favorevo-
le i principali uomini di Governo, da De-
Vineenzi a Baccarini, da Depretis a Zanar-
delli: non volendo, dico, dubitare della buona 
fede di questi uomini di Governo, bisogna 
credere che qualche fatto estraneo abbia 
impedito 1' esecuzione di questa legge. E 
questo fatto estraneo io lo trovo nel pre-
giudizio inveterato che si trattasse di u-
na questione d' indole locale, mentre era 
invece una vera questione d' indole nazio-
nale quella della quale si trattava. Infatti, 
o signori, e se si volesse considerare la 
direttissima Roma-Napoli come un sempli-
ce accorciamento di tempo fra le due città, 
evidentemente ciò sarebbe di un interesse 
minimo, perchè facile sarebbe di risponde-
re che non vale la pena di spendere una ci-
fra certamente ragguardevele quale è quella 
che può costare un paio di centinaia di 
kilometri di costruzione ferroviaria, per 
giungere due ore prima da Roma a Napoli 
o viceversa. Ma invece se la nuova linea 
considerasi sotto il suo vero aspetto, e 
come la considerava nel tanto citato discor-
so r onorevole Presidente del Consiglio 
Zanardelli, cioè a dire come il primo anel-
lo di una comunicazione ferroviaria rapi-
dissima da Napoli a Roma-Firenze-Milano-
Sempione-Gottardo, si vedrà tutta 1' impor-
tanza che una simile linea ha per 1' intera 
nazione. 

Signori, non dimentichiamo che una gran 
parte del commercio marittimo internatio• 
naie, specialmente una gran parte del tran-
sito dei forestieri, mette capo nel nostro 
paese approdando a Napoli ed attraversan-
do l'intera Italia. 

Noi abbiamo gli approdi dalle Indie, 
dall'Australia , dalla Cina, dal Giappone e 
da tutti i paesi che stanno al di là del-
l'istmo di Suez, e questi approdi sono deter-
minati da due fattori: delle comunicazioni 
postali e dalle comunicazioni dei passeg-
geri. Ora noi non dobbiamo trascurare il 
fatto che questo immenso transito umano 
attraverso 1- Italia ci. è invidiato da altri 
paesi; e sopratutto la Francia dalla quale 
non trascura nulla perchè questo transito, 
invece di venire nei porti italiani, vada a 
far capo a Marsiglia. 

Ora, o signori; non è più tempo d'indugiare 
nell'esecuzione di questo problema, che, co-
me diceva testé., ha tutto il carattere di un 
problema nazionale non di un meschino in« 
teresse locale. Ma anche a volerlo consi-
derare come un problema di ordine pura-
mente interno, come può sfuggire all' ono-
revole ministro dei lavori pubblici il fatto 
che mentre fra l'Italia settentrionale e la 
capitale ci sono ben quattro linee di comu-
nicazione che si trovano enumerate in quella 
relazione più volte citata, e precisamente la 
Pisa-Civitavecchia-Roma , 1' Empoli-Chiusi, 
l'Aquila-Roma, la Rimini-Ancona-Castellam-
mare Adriatico, fra Roma e tutto il Mez-
zogiorno d'Italia, non esclusa la Calabria e 
la Sicilia, non c'è che una sola comunica-
zione di pratica ed efficace utilità pel ver-
sante Tirreno, giacche non possono conside-
rarsi comunicazioni veramente utili a tutte 
queste regioni la Sulmona-Benevento e molto 
meno la linea adriatica per Ancona Foggia-
Bari ? 

E le condizioni attuali della linea Ro-
ma-Napoli le abbiamo udite descrivere più 
volte. Malgrado tutto il buon volere di co-
loro che sono preposti all'esercizio della li-
nea stessa, essa è insufficiente ad un traffico 
che diventa sempre più intenso. Abbaino 
visto che una piena del Sacco , di questo 
torrente che di tanto in tanto ci benefica 
con i suoi straripamenti e che alcuni anni 
or sono (cosa strana !) quasi non esisteva, e 
che si è venuto formando con lo sbosca-
mento, credo, delle montagne circonvicine; 
una piena, dicevo, di questo torrente non 
arginato, mal regolato nel suo corso, basta 
ad interrompere tutte le comunicazioni tra 
Roma ed il Mezzogiorno d'Italia. 

Anzi in proposito debbo ricordare quei 
famosi ponti di legname, chen el 1901 furo-
no costruiti in fretta e furia, e che oggi, do-
po ben diciotto mesi , si trovano ancora 
nello stesso stato ; in modo che, se un ac-
quazzone si verificasse in quella zona, noi sa-
remmo tagliati fuori come lo fummo allora. 

Ma io prevedo la risposta dell'onorevole 
ministro. La legge del 1902 per le compie' 
mentari, ha riconfermato 1' obbligo del Go-
verno di provvedere alla direttissima, ed ha 
assegnato una cifra di sussidio chilonj etrico. 
Però, è ben sicuro l'onorevole ministro che 
quella cifra, segnata nella legge del 1902, 
possa bastare all' esercizio di una linea, 
quale sarà la direttissima Roma-Napoli? E 
ben sicuro che possa bastare, con un servi-
zio a trazione elettrica che rappresenta 
l'ultimo desideratum delle ferrovie moderne? 
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Io mi auguro che la r isposta sia afferma-
t iva, o per meglio dire , ohe egli abbia la 
prova ohe possa essere sufficiente; ma f ran-
camente ne dubito. Mi sembra difficile che 
con la c i f ra di 8 mila l ire assegnate nel-
l 'u l t ima legge delle complementar i , si possa 
esercitare una l inea a t razione elettr ica della 
impor tanza di quella t ra Napoli e Roma. Ed 
allora, poiché il minis t ro è vincolato da un 
periodo di tempo solennemente affermato in 
quella legge, crede egli di far decorrere 
t u t t o quel periodo di tempo , p r i m a di ve-
ni re a presentare proposte concrete alla Ca-
mera? 0 non crede egli prefer ib i le di avva-
lersi del tempo che ancora r imane a decorrere 
del l 'anno accordato dal la legge del dicem-
bre 1902, per provvedere in modo definit ivo 
a sper imentare la concorrenza nazionale e 
s t raniera per la costruzione di questa li-
nea ? Bandisca un concorso , pubb l i ch i un 
capitolato d 'appalto, faccia ciò ohe meglio 
g l i pare e piace ; noi non vogl iamo addi-
ta rg l i alcuna via speciale; a noi ba s t a che 
una buona volta si passi dal periodo degli 
s tudi e delle proposte as t ra t te , al per iodo 
della esecuzione concreta. 

Molto oppor tunamente r icordava l 'onorev-
collega F i l i Astolfone che le popolazioni p e r 
dono ogni fede nell 'opera del Par lamento e 
del Governo, quando vedono r ipeters i promes-
se legis la t ive non seguite da alcun fat to. La 
personal i tà del mio onorevole amico, il mi-
nistro Balenzano, mi affida che nul la può 
essere più lontano dai suoi in tendiment i 
che cont inuare in questo sistema già durato 
troppo. Io quindi nutro fiducia che egli, con 
una parola e sp l i c i t a , vorrà rassicurare il 
Par lamento ed il paese , che ormai il pe-
riodo delle promesse è finito, e che quello 
dei fa t t i si avvicina. (Benissimo ! Bravo !) 

Presidente. Viene ora l ' i n te rpe l l anza del-
l 'onorevole Mazza: « sullo stato della que-
stione re la t iva al la d i re t t i ss ima Roma-Na-
poli . « L'onorevole Mazza ha facoltà di svol-
gerla. 

Mazza. Onorevoli colleghi; l 'onorevole De 
Mart ino ha r icordato s in te t icamente i pre-
cedenti legislat ivi , che si r iferiscono alla que-
stione presente. Io non amo r ipetere ciò che 
egli ha detto: ma voi mi consentirete, p r ima 
di venire alle mie conclusioni, che io accenni 
brevemente alle parole che i var i disegni 
di leggi , t r as format i poi in leggi, hanno 
avuto per commento. Quando, nel 1873, poco 
dopo l 'occupazione di Roma, quando si so-
gnava (ed in gran par te , pur troppo, il so-
gno è r imasto tale) che Roma avrebbe do-
vuto rap idamente essere congiunta ai g rand i 

centr i d ' I ta l ia , e che da Roma avrebbesi 
potuto in iz iare l 'energia nuova della nazio-
ne r innovel la ta , nel 1873, dico, fu pr imo 
l 'onorevole deputato Bresciamorra a presen-
tare un ordine del giorno il quale suonava 
così: « La Camera invi ta il Ministero a stu-
diare la quest ione della costruzione della 
ferrovia f r a Napoli e Roma, per Q-aeta, ed 
ove ne sia i l caso, a presentare un proget to 
di legge, come ha fa t to per la ferrovia Ti-
ber ina ». L'onorevole minis t ro dei lavori 
pubbl ic i , il senatore De Vincenzi, si oppo-
neva a quest 'ordine del giorno ; ma nono-
stante la sua opposizione, la Camera 1' ap-
provava . L'onorevole De Vincenzi , peral t ro , 
opponendosi, dichiarava pure «la l inea Roma-
Napoli, per Gaeta, è l inea d ' interesse gene-
rale, e meri tevole di specialissime cure. » 
A seguito di questa decisione della Ca-
mera i tal iana, i l Ministero Depretis , nel la 
seduta del 29 luglio 1879, p r -poneva allo 
articolo 34 della legge queste parole: « Per 
ravvic inare alla capi ta le la Sicilia e i e Pro-
vincie meridional i , è assolutamente neces-
saria la l inea d i re t ta Roma-Gaeta-Napoli , 
che rappresenta un'economìa di 50 chilo-
metr i di meno, e che non ha le condizioni 
difficili di quel la a t tua le ». Si disponeva 
nell 'art icolo 34 « che con legge speciale, da 
presentars i entro t re anni, (ed eravamo, ri-
peto, nel 1879) sarà provveduto alla costru-
zione della d i re t ta comunicazione ferrovia-
r ia f ra Roma e Napoli ». Ma i t re anni 
passarono senza che la legge fo? se proposta. 
F ina lmente , il 5 luglio 1882, il minis t ro 
Baccarini , d ichiarava « di non fa re a lcuna 
relazione al suo progetto di legge: giacche 
essa legge è l ' a d e m p i m e n t o dell ' obbligo 
chiaramente assunto con l 'art icolo 34 della 
legge del 1879 ». 

Ancora una volta, la legge r imase non 
at tuata; e nuovamente l 'onorevole Depret is 
il 27 apr i le 1885, r ipa r lava del l 'argomento 
alla Camera, e pronunciava queste memora-
bil i parole ; memorabi l i perchè a t tes tano 
dell 'assoluta ed irrevocabile impor tanza del 
disegno di legge per l 'a t tuazione della fer-
rovia Roma-Napoli , e perchè a t tes tano (ed 
è doloroso il dirlo) del poco affidamento che 
spesso dànno le parole di promessa degli 
onorevoli minis t r i . 

Diceva l 'onorevole Depretis: « quanto alla 
sollecitudine del Governo per la d i re t t i ss ima 
Roma - Napoli prego di cr idere che è cosa 
questa che non può essere messa in dubbio. 
Essa è così fe rmamente s tabi l i ta che quando 
(o signori, non esito a dichiararlo) l 'esecu-
zione di quest 'opera dovesse subire un ri-
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tardo appena di una mediocre importanza, 
dichiaro clie basterebbe questo ritardo per 
impedirmi di r imanere in questo posto ». 
(Commenti, ilarità). 

Voce. In fa t t i se ne è andato ! 
Altra voce. Quando è morto. 
Mazza. L'onorevole Depretis moriva pre-

sidente del Consiglio circa t re anni dopo, 
ed era sempre rimasto ministro: ma la linea 
Roma-Napo l i attende ancora la sua attua-
zione. 

Ancora. I l 25 luglio 1888 a proposito dei 
contratt i per la costruzione delle ferrovie 
secondarie, si diceva : 

« L ' intera linea diretta da Roma a Na-
poli dovrà essere aperta all'esercizio (come 
ha già detto l'onorevole De Martino) entro 
il 31 dicembre 1898 ». Ma nel 1903, nonché 
cominciati i lavori, si discutono ancora gli 
studi del progetto. 

Ora, onorevoli colleghi, a me sarebbe 
sembrato di trascurare un mio sacro dovere 
se non avessi unita la mia parola, quale 
rappresentante di Roma, alle parole così 
opportunamente ora pronunziate dagli in-
terpel lant i che rappresentano Napoli e le 
Provincie meridionali, perchè io credo che 
questa sia una delle maggiori e più impor-
tant i questioni che agitano tut to 1' ordina-
mento ferroviario italiano, e che la Roma-
Napoli non sia destinata a riavvicinare sol-
tanto le due maggiori città d 'I tal ia, ma sia 
anche destinata a Ravvicinare tut to il Nord 
d 'I tal ia con tut to il Sud, a cominciare dalla 
Sicilia. Infa t t i , se si sapranno ben coordi-
nare gli orarii per modo che anche i bat-
telli che partono per Palermo possano tro-
vare le coincidenze a Napoli con la nuova 
linea, è evidente che anche la Sicilia ne 
otterà grandi vantaggi ; e quel che con 
tanto entusiasmo nell 'estate dell 'anno scorso 
applaudite dalla Camera, pronunziate dal 
nostro presidente del Consiglio , con le 
quali egli esprimeva il voto che non lontano 
sia il giorno per cui da Napoli a Milano sia 
possibile andare nel breve periodo di nove 
ore, sarebbero in gran parte coronate dal 
fa t to compiuto. 

Dopo i discorsi così precisi, e special-
mente dopo la lunga esposizione fat ta dal 
mio amico personale l'onorevole De Martino, 
intorno all 'opportunità di questa linea; dopo 
la discussione annosa che ha importato questa 
questione nella Camera italiana, mi sembre-
rebbe una mancanza di riguardo ai colleghi 
se io mi intrattenessi ad il lustrare questa 
palmare e lucida verità. Dirò soltanto che 
gli studi che si sono recentemente fa t t i sul 
Mezzogiorno, ed accenno specialmente sul 
bel libro del Nitti , hanno dimostrato come 

il Mezzogiorno d ' I t a l i a non sia privo d 1 

energie ed anzi abbia tut ta l 'a t t i tudine per 
redimersi economicamente. Basterebbe no-
tare come la popolazione di Napoli si sia 
accresciuta in un trentennio di un terzo, e 
come le società anonime, che ivi ora svilup-
pano la loro att ività, mentre nel 1891 ave-
vano un capitale di 8,500,000 lire, nel 1900 
ne avessero uno di 48.100.000 lire. Baste-
rebbe notare queste cifre per dimostrare 
come veramente nel Mezzogiorno d 'I tal ia 
vengano svolgendosi energie nuove le quali 
hanno soltanto bisogno di essere disciplinate, 
coordinate ed aiutate dalle opere pubbliche, 
che le rendano profìcue non solo localmente, 
ma alla nazione. Ora dal 1902 ad oggi certo 
il ministro dei lavori pubblici, che è anche 
meridionale, ha dimostrato buona vclontà e 
propositi fermi di riuscire alla risoluzione 
del grave problema. Però non è inopportuno 
che la questione sia tornata alla Camera,, 
perchè l'opera sua sia incitata maggiormente. 
E poiché egli si è dato cura di costituire 
una Commissione reale per lo studio della 
linea e la commissione ha compiuto così 
lodevolmente il suo compito ; io vorrei, ed 
è perciò che mi sono unito ai colleghi nella 
interpellanza, che egli precisamente affi-
dasse gli interpel lant i e la Camera intorno 
alla attuazione del grande progetto. La legge 
del 1902 consente due anni di tempo alle 
iniziative private, dopo di che il Governo 
è impegnato ad assumere la costruzione 
delle linee nuove. Io spero e confido che 
l'onorevole ministro dei lavori pubblici vorrà 
darci notizie precise intorno alla possibilità 
della presentazine di qualche progetto da 
parte di società private, e dove questo egli 
non fosse in grado di fare, spero e confido 
che vorrà affidarci con la sua parola del-
l ' ineluttabile proposito del Governo di co-
struire immediatamente la linea, non appena 
i due anni, stabili t i dalla legge, siano de-
corsi. 

Voci. Un anno! 
Mazza, Mi correggo e ringrazio della in-

terruzione... non appena l 'anno sia decorso. 
E poiché pochi mesi mancano al compimento 
di quest'anno, certa cosa è che l 'onorevole 
ministro avrà preparata una risposta con-
creta la quale soddisfi gli interpellanti e l a 
Camera. {Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro dei lavori pubblici. 

Balenzano ministro dei lavori pubblici. Ono -
revoli signori: udimmo con quanta eloquenza 
gli onorevoli De Martino, Arlotta e Mazza de-
scrissero la necessità della costruzione della 
Roma-Napoli: ma in veri tà avrei desiderato 
che essi non fossero tornati circa una que-
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stione la quale a me pare sia superiore e 
fuori di ogni discussione. Quando, or fa un 
anno, abbiamo discusso la legge per le fer-
rovie complementari , all 'onorevole Celli, che 
si doleva che per la diret t iss ima si accor-
dasse un termine più breve che per le al t re 
complementar i , io r icordai tu t t e le leggi, 
che oggi sono state r ammenta te dall 'onore-
vole De Mart ino e dall 'onorevole Mazza, le 
quali davano alla diret t iss ima una posizione 
pr ivi legia ta r impetto a tu t t e le al tre com-
plementar i . Essi qu indi vengono oggi a ri-
sollevare una questione che ormai è riso-
luta, perchè la Camera, coll 'avere accordato 
un solo anno di tempo per provvedere alla 
costruzione della diret t issima, dimostrò ef-
fe t t ivamente che quella l inea aveva una 
condizione di pr ivi legio r ispet to a tu t t e le 
a l t re complementar i . 

Per il che mi permet ta l 'amico mio De 
Mart ino che io non mi dia pensiero delle 
obbiezioni che egli crede che si possano fare 
contro la costruzione della dire t t iss ima Roma-
Napoli; perchè se di esse poteva discutersi 
un anno fa, oggi non sono più possibil i nè 
hanno ragione di essere: la Roma-Napoli è 
legge dello Stato. 

L'onorevole De Martino ben diceva che 
da quando la legge diviene esecutiva, co-
mincia la responsabil i tà del Ministero. {In-
terruzioni — Commenti). 

Cominciamo a vedere quello che dice la 
legge : e mi rivolgo all 'onorevole Mazza con 
è più facile in tendermi , perchè egli r i-
conosce che , decorso il termine dell 'anno, 
comincia l 'azione del Governo. 

Una voce. No, entro. 
Balenzano (ministro dei lavori pubblici). La 

legge all 'art icolo 7 dice: 
« Decorso un anno (e non entro l 'anno 

come r i t iene l 'onorevole Arlotta) dalla pub-
blicazione della presente legge, per la di-
ret t iss ima Roma-Napoli , e decorsi due anni 
per le al t re l inee complementari , senza che 
sia avvenuta la concessione a l l ' indus t r ia 
pr ivata , il Governo del Re provvederà alla 
loro esecuzione con apposi te proposte di 
legge ». 

Bisogna dunque aspet tare l 'anno; soltanto 
allora le doglianze degli onorevoli interpel-
lant i si comprenderanno. Anche un giorno 
solo dopo decorso l 'anno, potranno dire: ma 
come ? fate decorrere un giorno senza che 
proponiate qualche cosa ! 

Ma dal 13 dicembre sono decorsi appena 
t re mesi; e come si viene a dire che le popo-
lazioni perdono ogni fede vedendo che non 
si dà applicazione alla legge, se è la legge 

quella che mi obbliga ad aspet tare il 14 
dicembre 1893 per presentare apposite pro-
poste di legge ? Però non creda 1' onorevole 
Arlot ta che io pensi di dover r imanere 
inerte davant i e questo articolo e , con 
le mani in mano per tu t to quest 'anno, senza 
far nulla per la più pronta possibile at tua-
zione della legge. Ho cercato di dare la 
maggior possibile pubblici tà anche all 'este-
ro , specialmente nei giornali commerciali 
e ferroviari , alla legge, al fine di avere il mas-
simo numero di proposte dalla industr ia 
p r i v a t a , sia per la d i re t t i ss ima, sia per le 
altre complementari , e poter così in te rmine 
più breve conseguire lo scopo della legge. 

E quando viene l 'onorevole De Martino 
a dirci : delle due proposte della Commis-
sione reale cioè di una sovvenzione annua 
(che egli credeva ancora che fosse di 6,000, 
mentre la legge del 1902 l 'aumenta ad 8,000), 
o le 12,000 lire con la partecipazione agli 
utili, quale voi preferi te , io non posso dare 
che una risposta : il minis t ro non ha dir i t to 
di prefer i re nulla in presenza della legge 
che ammette soltanto la sovvenzione fino 
a lire 8,000 a chilometro. 

E qui il mio amico Arlot ta disse : può 
ass icurarmi il minis t ro che con 8,000 lire 
ci sarà chi assuma la costruzione di questa 
strada ? Scusi onorevole Arlot ta : l 'onorevole 
De Martino mer i tamente rese lode ai risul-
ta t i della Reale Commissione, e quella Com-
missione tecis icamente disse che forse con 6,000 
lire si poteva fare la concessione. Ora se quel-
la Commissione competente credeva che con 
6,000 lire si potesse fare la concessione , 
io debbo credere molto più probabi lmente 
che lo si possa con 8,000 lire. Non riusciremo 
ad avere domande in det t i l imit i ? E allora 
incomincia l 'obbl igo dello Stato di dover 
provvedere con altre proposte , non esclusa 
quella dell' aumento della sovvenzione. 

Le nostre previsioni confermate da una 
Commissione autorevole, come quella di cui 
parlò 1' onorevole De Martino , ammet tono 
che anche con meno di 8,000 lire possa farsi 
la concessione. Bisogna quindi augurars i 
che entro i l imit i s tabi l i t i dalla legge sia 
possibile avere domande di concessione. 

D'altronde, onorevoli amici, non diffidia-
mo. Che cosa è avvenuto dopo la pubblica-
zione della legge, dalla quale sono decorsi 
appena t re mesi ? Non dirò di una domanda 
molto gener i ca , nè di proposte vaghe di 
società es i s ten t i , di cui una fu accennata 
da l l 'onorevole Fil ì -Astolfone. Ho qui due 
domande formali, una della di t ta Par is i ed 
un 'a l t ra della di t ta Brown Bover i le quali 
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ini hanno domandato l 'autorizzazione di fare 
sul luogo gli studi. Noi li abbiamo autoriz-
zati, ed una di queste Di t te li ha già comin-
ciati. Lasciate un po' il tempo al tempo. Io 
comprendo benissimo che i miei amici ab-
biano quell 'ansietà, che ho anch'io, di poter 
vedere al più presto at tuato quello che era 
nostro sogno e che, voi dovete riconoscerlo, 
è entrato nel campo della realtà per effetto 
della legge del 1902. Io confido che que-
sta legge sarà pur sufficiente : ma se noi 
fosse e si dovesse ricorrere a leggi speciali, 
si provvederà. Ma io raccomando ai miei 
colleghi questa considerazione. Indiscutibi l-
mente bisognerebbe essere insensati per 
non comprendere, per una infinità di ragioni , 
l 'ut i l i tà di questa linea dirett issima. Ma se 
non date tempo al tempo, e se volete che 
il termine di legge sia abbreviato , come 
potrebbe il Governo negare l 'abbreviazione 
di termine per le altre complementari , al-
cune delle qua l i , come quelle calabresi e 
quelle della Basi l icata , rappresentano più 
che una uti l i tà una necessità? Ed allora che 
cosa si farebbe ? Abbiamo creduto nel di_ 
cembre 1902 di risolvere questo aunoso prò. 
blema delle ferrovie complementari; ed ora^ 
dopo tre mesi, lo vogliamo r iaprire per con-
t inuare a discutere se questa legge debba 
aver vigore, se i termini che voi allora, con 
larghissimo suffragio di voti, quasi all 'una-
nimità avete stabiliti , debbano essere mante-
nut i ? 

Dunque Governo , Parlamento, e t u t t i , 
perchè c' è il tornaconto di t u t t i , abbiamo 
interesse che questa legge sia at tuata ; ma 
l 'attuazione deve essqr fa t ta nei termini e 
con le forme volute dalla legge stessa. Ed 
io posso promettere una cosa sola: di dare 
ancora maggiore pubblici tà alla legge in 
avviso, al fine di potere ammettere il numero 
delle domande di concessione. Non credo 
però di dovere indire un'asta per la diret-
tissima, come vorrebbe l'onorevole De Mar-
tino. Egl i che partecipò già alla direzione 
del Ministero dei lavori pubbl ic i , ben sa 
che in materia di concessioni non fu mai 
esperimentato il sistema delle gare: e con-
verrà che tal sistema mal si adatterebbe 
ad esse. 

Nelle concessioni t roppi e troppo sva-
riati sono gli elementi dei quali deve te-
nersi conto; e mentre riuscirebbe quasi im-
possibile valutar l i e confrontarl i in ™odo 
da dare in una misura precisa, matematica, 
semplice il criterio della superiorità di una 
domanda sulle altre, mi pare che si verrebbe 
a snaturare il concetto e l'indole delle con-
cessioni. 

D ' a l t r a parte, le domande di autorizza-
zioni che si hanno, e quelle che si afferma 
che saranno presentate, costituiscono, per la 
serietà delle Ditte interessate , un affida-
mento che senza variazioni la legge sortirà 
l 'effetto desiderato. 

Se escludo la proposta della gara, posso 
promettere di venire dinanzi alla Camera 
ad esporre tu t te le domande che si avranno, 
e dimostrare le ragioni per la quali il Go-
verno darà ad una la preferenza sulle altre. 
(Bravo !) 

All'onorevole Celli posso dare la notizia 
che è stata fat ta una domanda per la con-
cessione della Fabriano Sant 'Arcangelo. Que-
sto gli dovrebbe fare intendere che la legge 
non fu ne così catt iva ne così iniqua già 
cominciamo ad avere una domanda di con-
cessione della linea stessa. 

Celli. Speriamo che la domanda sia at-
tendibile. 

Balenzano, ministro dei lavori pubblici. Que-
sto non posso affermarlo Avete aspettato 
t renta anni, e noi siamo arrivati al punto che 
c'è della gente che viene a fare concrete pro-
poste e a offrire cauzioni, dunque al pro-
blema abbiamo ben provveduto. 

Ma l'onorevole Celli oggi non si occupa 
più della Fabriano - Sant'Arcangelo, e si oc-
cupa invece della pubblica sanità doman-
dandomi se avrò cura degli operai in modo 
da introdurre nel capitolato della dirett is -
sima tut to quello che la leggo prescrive 
per la salvezza della vi ta e per la salute 
degli operai stessi. L'onorevole Celli non 
ignora che le leggi generali dello Stato 
sono applicabili in tu t t i i contratt i anche 
quando ivi non si enunciano; cosicché non 
occorre che negli appal t i si faccia menzione 
degli obblighi della legge di pubblica sa-
nità. 

Ma per soddisfare l'onorevole Celli, che 
è uno dei colleghi che mi riesce più diffi-
cile a contentare, gli dò parola che in tu t t i 
i capitolati farò richiamo di quelle dispo-
sizioni di legge, per quanto gli avvocati 
me ne possano fare un addebito, perchè le 
leggi generali non debbono essere ricordate 
nei capitoli speciali. 

Dopo tut to ciò, non mi resta che pregare 
con tut ta l 'anima i colleghi di volere aver 
la pazienza che è necessaria in ogni cosa 
e specialmente in materia come questa. 

L'onorevole De Martino mi ha fat to al-
cune interrogazioni intorno alle forze idrau-
liche e agli intendimenti del Governo 
nella possibile collisione f ra V industr ia na-
poletana e la direttissima. Onorevole De Mar-
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tino, non vi può essere conflitto possibile 
Y è tanta forza idraulica da poter contentare 
le possibili esigenze dell ' industr ie napole-
tane, per le quali e lei ed io facciamo i più 
caldi auguri, ed i bisogni della dirett issima 
nel caso che questa dovesse esercitarsi con 
trazione elettrica. 

Ma egli mi domanda se posso assicurarlo 
che, anche dal lato dell 'economia, le ferro-
vie elettriche sieno prefer ibi l i a quella t ra-
zione a vapore. Io posso dirgli che abbiamo 
varie ferrovie elettriche in Lombardia che, 
per ora, pur dopo una lotta non breve, danno 
r isul ta t i buoni: pure vi è ancora una lotta 
t ra la preferenza da darsi all 'uno o all 'altro 
sistema, ed io ho avuto recentemente una 
proposta di costruire la dirett issima Roma-
Napoli non a trazione elettrica sibbene a 
vapore, ma con tale sistema che tra Roma 
e Napoli non si impiegherà più di un 'ora 
e 40 minuti . 

Come vede, t ra t tas i di questione tecnica; 
lasciamola a coloro che vorranno intrapren-
dere quell 'opera i quali indubbiamente pen-
seranno ai loro interessi, proponendo il si-
stema che meglio risponda alle esigenze del 
traffico. 

Illa 1' onorevole Filì-Astolfone , anco-
ra con formamolto cortese , voleva sape-
rd da me severamente la Sicula aveva 
proposte già fatteo da fare. Onorevole Fi-
li Astolfone : se vuole alludere a pro-
poste formali che obbligano , che vin-
colano, dichiaro che non ne esistono. Però 
la società Sicula ha dimostrato la sua buona 
intenzione di voler costruire le ferrovie sicule; 
però subordina la costruzione all 'esercizio 
anche delle antiche linee. La Sicula pare 
che non avrebbe difficoltà di costruire la 
dirett issima Roma-Napoli , come non ne 
avrebbe la Mediterranea; e dobbiamo aspet-
tare che ci presentino proposte formali. 

Detto ciò, confido che l 'onorevole Arlotta 
almeno in questa occasione, non potrà dire 
che il nostro contegno sia tale che le popo-
lazioni non abbiano fede nelle nostre pro-
messe. 

Arlotta. Non l ' h o detto. 
Baienzar.o, ministro dei lavori pubblici. Da-

vant i alle popolazioni abbiamo il diri t to e 
il dovere di di re : leggete la legge 13 dicem-
bre 1902; essa per un anno vuole che si 
debbano aspettare le proposte dell ' iniziat iva 
privata: ed io le aspetterò incitandole con 
tu t t i quei mezzi che sono consentiti ad un 
Governo. Ma io non posso presentare disegni 
di legge unicamente per una ferrovia anzi-
ché per un 'a l t ra , fintanto che dura il ter-
mine stabili to dalla legge del 1902, perchè 

mi parrebbe di venir meno al r ispetto che 
debbo ad un a legge da voi sanzionata. {Bravo!) 

Presidente. L 'onorevole De Martino ha 
facoltà di parlare per dichiarare se sia, o no, 
soddisfatto della r isposta del ministro. 

De Martino. Innanzi tut to r ingrazio 1' o-
norevole minis t ro dei lavori pubblici per 
le dichiarazioni da lui fat te. L 'onorevole 
ministro mi permet terà però che io gli ri-
sponda per quanto io ho detto circa il lun-
ghissimo periodo che ha preceduto la legge 
del 1902, e nel quale, malgrado leggi votate 
dalla Camera, malgrado ordini del giorno 
nulla fu fatto. Ora, me lo conceda, le popo-
lazioni le quali non possono giudicare l 'a-
zione del Governo in un momento piut tosto 
che in un altro, ma la giudicano nel suo 
complesso, quelle popolazioni alla fine a-
vrebbero duri conti da chiedere al Governo 
per aver fal l i to alle promesse non solo, ma 
agli impegni legislat ivi . 

Certo l 'onorevole ministro dei lavori 
pubblici , ha avuto ragiono dicendo che, in 
base alla legge del 1902 votata da noi nel 
giugno e non votata poi dal Senato che n e l 
novembre o decembre, credo, dell 'anno scor-
so, il termine voluto dal Par lamento perchè 
il Governo presenti apposito disegno d i 
legge alla Camera non potrà, come termi-
ne perentorio ed imperativo rispetto al Go-
verno, cominciare a decorrere se non dopo 
l 'anno. Ma io non so vedere la ragione per 
la quale, se il ministro acquistasse la con-
vinzione che, sulla base votata con la legge 
del 1902, proposte concrete non potessero 
essere fa t te e le concessioni effet t ivamente 
date, non potesse presentare una legge an-
che pr ima che fosse trascorso il t e rmine 
dell 'anno. Ad ogni modo l 'onorevole mini-
stro ci dichiara, su ciò non vi era ombra 
di dubbio che, essendo stato il proponente 
della legge del 1902, dovesse dichiararlo, 
che egli considera un solenne impegno del 
Parlamento e del Governo, e che con quella 
buona fede di cui nessuno di noi può muove-
re il menomo dubbio, egli eseguirà la legge. 

Ma in qual modo ? Qui mi permetto, o-
norevole ministro, di essere molto franco : 
1' onorevole minis tro si è sorpreso che io, 
essendo stato alcuni anni fa appunto sottose-
gretario di Stato ai lavori pubblici, abbia 
parlato di bandire una gara internazionale 
per la concessione al l ' industr ia pr ivata di 
una ferrovia. 

Ma se appunto il ministro ha dichiarato, 
lodandolo, di accettare tecnicamente il pro-
getto della Commissione Reale, e tecnicamente 
e finanziariamente egli pensa che questa sia 
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l a base sulla quale le offerte debbono essere 
presentate, io gli posso rispondere che la 
Commissione conchiude proponendo appunto 
una gara internazionale. 

Ma lasciando pure stare la gara interna-
zionale, io affermo che al Ministero dei lavori 
pubblici, ed io ne sono pratico, succede ap-
punto il contrario di quello che vuole il mi-
nistro. Egli dice : io ho tatto noto il desi-
derio del Governo di avere molte offerte, è 
stato ciò pubblicato nei giornali, abbiamo 
invitato le compagnie a venire. Orbene: sa 
l'onorevole ministro in che modo una po-
vera Società (dico povera non per i milioni 
che rappresenta, ma per il modo che è trat-
tata), è ricevuta al Ministero? Peggio di un 
cane arrabbiato. 

Balenzano, ministro dei lavori pubblici. Da chi? 
De Martino. Glielo dico subito onorevole 

ministro: dall ' Ispettorato delle ferrovie. E 
poiché Ella crede che la relazione della Com-
missione Reale sia la piattaforma cui le pro-
poste devono essere presentate.... 

Balenzano, ministro dei lavori pubblici. Ne ho 
date cento copie in 12 giorni. 

De Martino. Onorevole Ministro, le posso 
dir questo: che quando si è presentato all 'I-
spettorato il rappresentante di una Compa-
gnia tedesca e le posso dire anche il nome, 
il marchese Centurioni, (e questo mi è stato 
assicurato da persone degne di fede) ed ha 
richiesto su quali basi si doveva fare la pro-
posta al Governo, gli si è risposto dopo 
molto tempo e dopo r ipetute domande che 
non gli si poteva dir nulla; che se voleva, 
poteva vedere i piani, ma vederli sempli-
cemente al Ministero e nuli ' altro. Allora 
egli ha risposto, e con ragione, che questo 
non è affare da studiarsi sopra un libro che 
tut t i hanno nelle mani da lungo tempo, ma 
occorre sapere se il Ministero fa suo il pro-
getto tecnicamante e finanziariamente, e se 
questa è la base sulla quale le varie Società 
debbono fare le loro offerte. Anzi in que-
sto senso, onorevole ministro, io intendo la 
gara internazionale: cioè che il Governo ab-
bia un'idea chiara di quello che tecnica-
mente vuole, quale sia la l inea, quale il si-
stema di trazione da seguire e lo dichiari ai 
possibili concorrenti. Il ministro ci dice di 
aver fatto annunziare anche nei giornali al-
l'estero il suo desiderio acciocché le varie 
Società possano fare le loro proposte: ma io 
richiedo alla cortesia del ministro se egli 
pensi che quest' opera della Commissione 
Reale debba essere considerata 1' opera del 
Governo e tale come annunziata. 

Io questo ho detto, onorevole ministro, 
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non per mettere minimamente in dubbio la 
sua lealtà, ne il suo interessamento nel!a 
questione ; imperocché farei troppo torto a 
Lei, all'amicizia, alla stima che le professo. 
Ma ho voluto elevare la questione molto 
più in alto. I procedenti fanno nascere con 
ragione nell'animo nostro molti dubbi, dap-
poiché il Governo, e non dico di uno o d'un 
altro, ha mancato agli impegni solennemente 
presi con le nostre popolazioni e queste te-
mono che vi si possa mancare ancora. Io non 
dubito che Ella pure vi manchi. Ella dice di 
avere proposte, che vuole sperimentare pr ima 
che finisca l 'anno. Sono d'accordo: ma allora 
imponga la sua volontà a.l Ministero, faccia 
che il suo pensiero possa essere conosciuto 
dai privati, e poi nella gara degli interessi 
si dia la concessione a quella Società che 
avrà dato migliori affidamenti. Non ho altro 
da dire. 

Presidente Lonorevole Celli ha facoltà di 
dichiarare se sia o no soddisfatto delia ri-
sposta avuta dall ' onorevole ministro dei 
lavori pubblici. 

Celli. Onorevole ministro, io sono per mia 
natura ottimista e non quale Ella mi dipin-
ge. Ma circa i rapporti fra lo Stato e le 
popolazioni in fatto di ferrovie sono assai 
scettico. E siccome già siamo stati tante 
volte delusi temo che dovremo attestare an-
cora a nuove delusioni ad ogni modo prendo 
atto della buona notizia per la ferrovia 
Sant'Arcangelo, e auguro si avveri: ma sa-
pendo quello che è avvenuto per un' altra 
ferrovia più semplice la Metaurense che pa-
reva si dovesse costruire da un momento 
a i r altro mentre le proposte concrete sono 
sfumate, temo non si vada anche ora a finire 
nello stesso modo. 

Venendo ora al tema della mia interpel-
lanza la ringrazio onorevole ministro delle 
assicurazioni datemi, ma noto che nel proget-
to tecnico che secondo l'onorevole De Martino 
dovrebbe essere la base delle trat tat ive, non 
si parla affatto di questo divieto. (Interruzione) 

Abbia pazienza. Non se ne può non par-
larne, perchè fare o non fare queste cave 
di prestito influisce molto sul costo della 
linea. Io temo quindi che sia stato trascu-
rato il principio scritto nella legge contro 
la malaria. Forse senza far torto a nessuno, 
non avranno compilato il progetto. 

Finalmente Ella ha detto che p< r quanto 
non lo creda necessario, ed anzi come giu-
rista lo creda un errore, pure metterà nei 
capitolati d 'appalto tut te le clausole atte a 
tutelare la salute dei lavoratori. Io accetto 
di buon grado la dichiarazione. Ella ha sog-
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giunto che noi abbiamo 1' obbligo di fare 
eseguire le nostre leggi sani tar ie e gl i ap-
pa l ta tor i hanno 1' obbligo di osservarle. La 
legge sani tar ia del 1888 c'era già, quando 
furono costruite le ferrovie di Calabria, ma 
ha impedito che si commettesse quello scem-
pio che ho deplorato della vi ta dei lavora-
tori; in ogni modo quod abundatì non vitiat. 
Con gli appal ta tor i E l l a sa bene che ci vo-
gliono pa t t i chiari per mantenere l ' amici -
zia, o meglio per non aumentare, o non 
creare le inimicizie. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole F i l i - A s t o l f o n e per dichiarare se sia, o 
no, soddisfat to della r isposta avuta dall 'o-
norevole minis t ro dei lavori pubblici . 

Fili Astolfone. Ringraz io l 'onorevole mini-
stro delle r isposte che mi ha date intorno 
alle domande che gli aveva rivolte. 

Ho però il dovere di dire che il r impro-
vero che ha diret to all 'onorevole Arlot ta 
v a a me diretto: poiché sono io che ho detto 
che le nostre popolazioni credono effettiva-
mente alle is t i tuzioni per quanto esse por-
tano quei van tagg i che le leggi votate dal 
Par lamento loro possono assicurare. Cer-
tamente onorevole ministro, la frase ha 
potuto sembrare un po' dura di f ronte al-
l 'u l t ima legge, ma essa è l 'espressione di 
quella incredul i tà che per dolorosa esperien-
za di parecchi anni , r iguarda non il presente 
minis t ro dei lavori pubblici , ma l 'ente Gover-
no in fa t t i esso che da anni ed anni invece di 
ravvivare la fede in esso, nelle leggi, e nelle 
is t i tuzioni ha reso scettiche le popolazioni, 
sempre lusingate, e costantamente deluse, e 
osserso ciò per giustificare quanto disse l'o-
norevole Àrlot ta . 

Arlotta. Spiegherò la frase. 
Fili - Astolfone. I n quanto alle notizie che 

E l l a ci ha forni te di al t re imprese che oltre 
la Sicula, hanno domandato, e loro si è data 
l 'autorizzazione, di s tudiare le linee comple-
mentar i , io non devo che compiacermene e 
ne prendo at to sperando che non nasconda-
no obbiet t ivi di concorrenze che mirano 
a ben 'a l t r i non confessabili intent i , e faran-
no perdere un tempo che si r isolverebbe 
poi in maggiore danno. 

Ne finora vi son traccie visibil i , salvo di 
per Sicula, forse perchè stanno studian-
do non sul terreno, ma sulla car ta in mo-
do che non le r i t roveremo più. — Ora noi 
non rappresent iamo qui a l t r i interessi se 
non quell i delle popolazioni, che da oltre 
un quarto di secolo nonostante t re leggi vo-
ta te at tendono ancora le ferrovie ; così nel-

l 'autorizzare gli studi è bene che si prefìg-
gano dei termini . 

In torno poi alle proposte della società 
s ula io non sono qui ne per sostenerle ne per 
difenderle: io l 'ho raccolte come una notizia, 
e me ne ra l legrai perchè cotesta società affi-
dava ed affiderebbe noi più di qua lunque 
al t ra Società, o di imprese ignote, in quanto 
che esercitando la rete Sicula avrebbe avu-
to interesse di costruire sollecitamente ed 
esercitare pure le complementari , ma El-
la ha fat to comprendere che la Commis-
sione Beale non ha presentato il suo stu-
dio necessario per sapere se debbasi mante-
nere l 'esercizio pr iva to o adottare invece 
quello di Stato; e poiché la Sicula ha subbor-
dinato la domanda della costruzione alla 
r innovazione delie convenzioni, così p r ima 
che questa risoluzione venga presentata , non 
si potrà par lare di concessioni. 

10 in ver i tà non veggo perchè il mini-
stro anche aspe t tando le proposte della 
Commissione Reale che sarebbe tempo di 
sollecitare, non possa t ra t t a re per vedere 
se, e sino al quale punto possa convenire 
di accoglierle. Così il Governo potrebbe 
cercar di conoscere, ove, come non può essere 
dubbio, si debba continuare nell 'esercizio pri-
vato, anche le intenzioni delia Mediterranea 
dest inata forse a scomparire, e delPAdria-
tica che sembra voglia det tare legge. 

11 volere aspet tare proprio la scadenza 
dei due anni, come se si t ra t tasse di una cam-
biale , di cui il creditore respinge il paga-
mento solo perchè gli è presentato antici-
patamente , sarebbe strano ; perciò noi cre-
diamo che il Governo non debba lasciar tra-
scorrere il tempo, ma provvedere fin da ora 
per non farsi cogliere imprepara to , impe-
rocché sarebbe strano che il Governo venisse 
a reci tare alla Camera il solito confiteor per i 
medi ta t i r i tardi , e la calcolata negligenza, 

Ecco adunque il senso delle nostre in-
terpellanze. Poteva sembrare , lo dissi già 
che fossero intempest ive, e non giustificate 
che la decorrenza del te rmine fosse ancora 
così lontana da non meri tare la nostra a t ten 
zione r ispet to al silenzio del Governo , mg 
noi siamo stat i spint i a ciò dalle popolazioni 
le qual i di f ronte a tu t t i i termini , a tu t te 1( 
leggi, a tu t te le promesse che lehanno delu 
se, non crederanno oramai più che ai fa t t 
compiuti . Ed io mi auguro, vorrei fare l 'au 
gur io anche al mio amico personale e poli 
tico, l 'onorevole Balenzano, che spet t i a lu 
di dimostrare a noi, ed alle popolazioni ch( 
il Governo presieduto da Giuseppe Zanar 
delli non si perde in vane ciancie , ma s 
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accredita invece nella sincera e premurosa 
esecuzione della legge . 

Presidente Ha facoltà di parlare Y onore-
vole Arlotta per dichiarare se sia o no sodi-
sfatto della risposta avuta dall' onorevole 
ministro dei lavori pubbìici.-

Ariotta. L ' onorevole ministro ha creduto 
di trovare una certa contraddizione fra le 
esortazioni che io, credo in forma molto 
corretta, g l i dirigevo, unendomi ad altri 
colleglli , ed il testo della legge. Spero di 
dimostrargli brevissimamente che non solo 
contraddizione non c' è, ma che le mie pa-
role erano la conseguenza diretta di ciò 
che la legge dice. 

Infatt i quel tale articolo come si espri-
me ? 

« Decorso un anno senza che sia avve-
nuta la concessione all 'industria privata, il 
Governo del He provvederà all' esecuzione 
con apposite proposte di legge. » 

Ora, onorevole ministro, con la sua 
grande intelligenza e con 1? esperienza che 
ha degli affari, El la comprende benissimo 
che se l'anno decorresse senza la concessio-
ne all' industria privata, il Governo non 
avrebbe, per effetto della legge, altra risorsa 
fuorché quella di venire alla Camera con 
una proposta di costruzione e di esercizio 
diretto, il che , in alcuni casi potrebbe anche 
essere estremamente dannoso agl i interessi 
dello Stato. 

Quindi legittimo è 1' esortare perchè si 
tratti con l'industria privata, come la legge 
prevede, appunto durante l'anno di tempo, e 
non già attendere che l'anno di tempo scada. 

Ma sono utili e necessarie le nostre in-
terpellanze, ovvero semplicemente superflue? 
Ebbene, onorevole ministro, mi lasci dire 
che l'effetto delle nostre interpellanze l'ab-
biamo già ottenuto nelle sue categoriche 
risposte. Noi, che abbiamo l'onore di cono-
scerla, potevamo non dubitare delle sue in-
tenzioni, ma quando fuori di qui andrà la 
sua autorevole parola affermante che il Go-
verno (come El la ha detto ed io ho registrato 
con grandissimo compiacimento) che il Go-
verno è pronto a tutte le trattative per la 
concessione di queste linee, si persuada che 
le sue dichiarazioni odierne varranno molto 
più di tutti gl i avvisi pubblicati nei giornali 
di strade ferrate e di lavori pubblici. 

Quindi mi compiaccio del risultato che 
le interpellanze stesse hanno avuto. 

Due parole debbo solamente aggiungere 
ed ho finito. El la mi ha parlato del sussidio 
chilometrico in risposta al dubbio da me 
affacciato che le otto mila lire non potes-

sero essere sufficienti per ottenere l'esercizio 
a trazione elettrica. Ed El la ha detto: la 
Commissione aveva segnato sei mila lire, la 
legge ne ha portate otto mila, quindi più di 
quanto la Commissione stessa indicava. 

Ma appunto questa divergenza fra l ' indi-
cazione della Commissione e ciò che il Go-
verno ha creduto di stabilire, autorizza i l 
dubbio che la cifra segnata dalla Commis-
sione non sia di una verità matematica ed 
indiscutibile. 

Del resto siamo nel campo dei dubbi, 
ed io mi auguro che la linea si faccia non 
dico già con le otto o le sei mila lire, ma 
anche gratuitamente, se ciò è possibile, al-
trimenti occorrerebbe diversamente prov-
vedere. 

Finalmente resta la frase su cui ha g ià 
dati schiarimenti il collega Filì-Astolfone 
frase a cui io mi sono associato, riguardante 
la fiducia delle popolazioni nelle promesse 
del Governo. Ma, onorevole Balenzano, E l la 
è l'unico ministro che sì trovi in questo 
momento nei termini legali , rispetto al pe-
riodo di tempo assegnato dalla legge votata 
10 scorso anno. Quindi è fuor di dubbio che 
le parole dell'onorevole Fi l i - Astolfone e 
mie potessero in qualunque modo riguardar» 
la sua persona: esse riguardavano purtroppo 
quel periodo trentennale precedenti) la sua 
venuta al Ministero dei lavori pubblici, 
onorevole ministro, e riguardavano quelle 
sei leggi di impegni formali per la diret-
tissima, rimaste tutte lettera morta. Ecco 
11 senso delle nostre parole. E come conclu-
sione di tutto il mio discorso io mi auguro^ 
anzi sono sicuro, eh© la settima legge affi-
data alle sue provvide cure, onorevole Ba-
lenzano, non avrà la sorte delle precedenti 
e che allo scadere di questo anno noi po-
tremo ringraziarla di averla scrupolosa-
mente eseguita. (Bene! Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Mazza per dichiarare se sia, o no, sod-
disfatto della risposta avuta dall'onorevole 
ministro dei lavori pubblici. 

Mazza L'accento deciso, direi quasi sde-
gnoso con cui l'onorevole ministro ha cre-
duto di rispondere agli interpellanti, anziché 
indisporre l'animo mio, lo ha confortato 
perchè dal tono delia sua risposta ho avuto 
modo di persuadermi che egli veramente 
ha il proposito di fare qualche cosa. E 
quindi senza che io entri nella discussione 
tra l'onorevole ministro e i l De Martino, se 
cioè il Governo possa in deficienza di istanze 
per parte di imprese private, iniziare prima 
del termine dell'anno i lavori o g l i studi 
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prossimi ohe decidano i lavori (questione 
nella quale io sarei di opinione decisamente 
avversa a quella dell 'onorevole De Martino 
perchè la lettera della legge è chiara e non 
ammette la possibili tà di autorizzare il Go-
verno ad iniziare i lavori se l 'anno non è 
decorso) senza che io entri in questa discus-
s i o n e e nella questione relat iva al sussidio 
chilometrico sollevata dall 'onorevole Arloti-
ta, non ho che a dire una cosa: mi auguro 
per l 'onore del Ministro, per l 'onore della 
Camera i tal iana che non abbia ad avverarsi 
un secondo esempio ohe anche da lontano 
e assomigli quello che ha lasciato a noi in 
eredi tà con le sue parole l 'onorevole De-
pretis. Noi prendiamo la dichiarazione del 
ministro negli u t i l i e gli diciamo: arrive-
derci al 14 dicembre. (Benissimo! Bravo!). 

Presidente. Desidera parlare ancora, ono-
ministro dei lavori pubblici? 

Balenzano, ministro dei lavori pubblici. Nel 
r ingraziare gli onorevoli in terpel lant i della 
squisita cortesia cui sono improntate le loro 
replichb, sento il dovere di dire una parola 
sola all 'on. De Martino. Il signor Centurioni, 
se, come gli altri , èvenuto al Ministero a chie-
dere una copia della relazione speciale sulla 
d i re t t i s s ima , certamente l 'avrà avuta co-
me moltissimi al t r i che sono venuti a 
domandarla . Di ciò l 'onorevole De Martino 
può esser sicuro. 

De Martirio. Sarà stata data adesso al mar-
chese Centurioni, ma un mese fa quella co-
pia gliela negarono. (Commenti). 

Balenzano, ministro dei lavori pubblici. Sarà un 
caso particolare, ma io su che quel documento 
è stato dato a tut t i , ma oltre quello, io non 
posso dar nulla nè dir nulla, perchè se noi 
volessimo adottare sin da o r a , soverchie 
de terminazioni , forse finiremo per fare il 
danno della Roma-Napoli. E perchè allora 
creare difficoltà quando forse si posso-
no evitare ? Spetta a coloro, che debbono 
costruire la Roma-Napol i , la proposta del 
modo in cui farla ; spetta al Governo di 
scegliere quale sia la proposta più giovevole. 
Io farei il danno della strada se venissi ad 
imporre i mezzi ed i termini nei quali farla. 
Ed è perciò che l ' Ispettorato non può a ohi 
domanda dare altro documento fuori della 
relazione della Commissione. 

Presidente. Così sono esaurite le interpel-
lanze rivolte al ministro dei lavori pubblici. 

Le interpellanze degli onorevoli, Tode-
schini, De Seta, Marescalchi-Gravina, De An-
dreis, r ivolte all 'onorevole ministro dell ' i n -
terno saranno differite essendo il ministro 
dell ' interno impegnato nell ' altro ramo del 
Par lamento . 

Verrebbe ora l ' interpel lanza degli onore-
voli Pascolato e Riccio rivolta al ministro 
di agricoltura e commercio. 

Anche questa interpellanza, non essendo 
presente l 'onorevole Ministro di agricoltura e 
commercio sarà r imandata . 

L' onorevole Grassi Voces ha presen-
tato un' interpellanza all ' onorevole mini-
stro deila voripubblici « sul cattivo fun-
zionamento della ferrovia circumetnea nei 
rapport i della incolumità dei viaggiatori e 
del t ra t tamento del personale. » 

E presente 1' on. Grassi Voces ? (Non è 
presente). 

Non essendo presente questa interpellan-
za s ' intende r i t i ra ta . 

L' interpellanza dell' onorevole Laudisi 
r imane sospesa. 

Segue l ' interpellanza dell'onorevole Laga 
si al ministro dei lavori pubblici, «per sapere 
se gli studi del valico appenninico t ra il 
porto di Genova e la media valle del Po 
saranno estesi alla Genova-Borgotaro che 
risolve il problema della l i toranea interna 
da tanto tempo reclamata è più breve del 
Brennero , pel Veneto e per 1' Emil ia e la 
meno costosa di fronte specialmente alla 
possibilità di esercitarla con la energia elet-
trica » 

L'onorevole Lagasi ha facoltà di pari are 
per svolgere la sua interpellanza. 

Lagasi. L'argomento della mia interpel-
lanza, in apparenza di lieve interesse locale, 
è di grande interesse generale. Solo per 
questo l'ho presentata. 

Mentre si discuteva in quest 'Aula con 
tanto amore e con tanto intellet to il disegno 
di legge, per l 'autonomia del porto di Ge-
nova, mi sorrideva l ' idea di proporre un 
ordine del giorno con invito al governo di 
studiare la ferrovia Genova-Borgotaro per 
il valico del Bocco. La punta, in quella 
circostanza, mossa dall 'onorevole Raggio, 
contro l 'innocuo avverbio, direttamente, conte-
nuto nell 'ordine del giorno dell 'onorevole 
Bettolo, mi fece accorto che, mettendo il 
Par lamento a rumore, avrei destato le cupi-
digie delle vergini custodi dei diversi vali-
chi; a far capo dallo stesso onorevole Rag-
gio che tende a Gavi, all 'onorevole Fasce 
che sospira per Rigoroso ; all 'onorevole Dal 
Verme che manovra per Bobbio. Meglio, 
molto meglio ho quindi pensato, par larne 
a mare placido, in un giorno destinato alle 
interpellanze. 

Della necessità di un nuovo valico che 
metta in comunicazione il porto di Genova 
con la media valle del Po, non mi soffer-
merò a parlare lungamente dopo quanto se 
n'è detto e scritto. I l porto, pur essendo 
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essenzialmente d'importazione, deve, aver di 
mira non solo l 'aumento della sua importa-
zione, ma anche della sua esportazione. Que-
sto movimento sarà continuo e progressivo, 
se il porto verrà allacciato, oltre che alle 
vie interne per Milano, per Torino, per Ven-
t imigl ia e Pisa, alle vie esterne pel Genisio, 
pel Gottardo e pel Sempione, ad altre vie 
interne ed esterne, le quali allarghino la 
sua zona di azione o di competenza. Questo 
movimento f ra pochi anni, seguendo la sua 
crescente progressione, raggiungerà l 'enorme 
csifra di sette milioni di tonnellate di merci 
ed avra bisogno, più di mezzi rapidi e si-
curi di comunicazione, che di magazzini di 
deposito. E poiché ne l 'allacciamento di Ge-
nova a Rivaroio, nè il passo al Oampasso 
ne l 'ampliamento delle stazioni, nè il blocco 
delle gallerie dei Giovi, saranno sufficienti 
a sfollare il porto di Genova, quale dovrà 
essere il nuovo valico? Genova, superba-
mente adagiata nel punto culminante delle 
gemine divaricanti riviere, del mare Ligu-
stico chiusa in un semicerchio di roccie e 
di balze, che la dividono dalla vallata del 
Po e dalla catena delle Alpi, non raggiun-
gerà mai tu t ta la sua importanza marinara, 
se non riuscirà a rompere, a spezzare l'Ap-
pennino, quasi avesse dinanzi a se, non una 
barriera di montagne, ma una vasta e facile 
pianura. Il commercio portuale genovese che 
preme contro questo ostacolo naturale, che 
si affolla sulle banchine e sulle calate del 
porto, deve aprirsi il valico a ponente od 
a levante? Secondo il mio modesto avviso, 
deve aprirsi il valico piuttosto a levante 
che a ponente. Grandi centri di attrazione 
in terna sono i mercati di Torino e di Milano; 
di attrazione esterna, i mercati che si alimen-
tano pel Cenisio, pel Gottardo, pel Sempione; 
ma grandi centri di attrazione interna sono 
pure i mercati dell 'Emilia, del Lombardo-
Yeneto, ed i mercati che si alimentano per 
i l Brennero, per il Sommering e per Cor-
mons. I l commercio portuale genovese deve 
non solo conservare i vecchi ; ma cercare 
nuovi mercati, aprirsi nuove vie, abbrac-
ciare nuovi orizzonti che più lo alimentino 
e lo vivifichino. Genova, pure essendo e re 
stando il porto di Torino e di Milano, deve 
diventarlo anche di quel vastissimo campo 
che è compreso fra Genova, Piacenza e Ve-
rona, campo che si schiude ora a nuove, 
potenti energie commerciali industrial i ed 
agricole. 

L'onorevole Chiesi, tenuto conto del nu-
mero dei vagoni che si caricano nel porto 
di Genova, e rimangono a servizio dei bi-

sogni locali, ha calcolato che sopra 100 ne 
sieno dirett i sulla 0vada Asti 2.50, sulla 
Spezia-Pisa 7.50, sulla Sampierdarena-Ven-
t imiglia 4, sulla Rivarolo-Serravalle 4, sulla 
Ronco-Novi 76. Di questi 86 vagoni, 37.50 
sarebbero indirizzati per Novi ad Alessan-
dr ia ; 37.50 per Voghera a Piacenza e a 
Milano. La statistica non mi sembra esatta, 
perchè il movimento per Torino e pei Ce-
nisio, dovrebbe effettuarsi sull 'Ovada-Asti 
se pure condizioni speciali di esercizio non 
10 impedissero. Comunque, la Genova Bor-
gotaro, sottrarrebbe al movimento della 
Genova-Ronco-Novi quel tanto per cento 
che, indirizzato sopra Voghera, entra per 
Piacenza nell 'Emilia, e quel tanto per cento, 
non determinato, ma determinabile e certo 
rilevante, che giunto a Milano, in parte si 
espande nella vasta zona che è compresa 
fra Brescia, Verona e Parma ; ed in parte 
passa, pei valichi orientali, in Germania, 
in Austria ed in Ungheria. Niuna linea fra 
le esistenti, niuna fra le progettate risponde 
meglio della Genova-Borgotaro ad una più 
rapida, più breve e più sicura comunica-
zione del porto di Genova coi mercati del-
l 'Emilia, della Lombardia, della Venezia, 
della Germania e dell 'Austro-Ungheria. Per 
raggiungerl i è necessario penetrare nel cuore 
dell 'Emilia; pel cuore dell 'Emilia a Mantova 
ed a Verona e da Mantova e da Verona ai 
valichi delle Alpi orientali. Se pure l'espe-
rienza non ci lascia grandi speranze di un 
traffico importante coll'estero ; però ci im-
pone di prepararlo, di prevenirlo e di aiu-
tarlo. E non è improbabile che le navi , le 
quali partono dalle coste delle Americhe e 
dalle coste della Spagna e della Francia, 
con merci indirizzate per questi mercati 
esteri, facciano scalo a Genova. Dico: non è 
improbabile, non solo per la differenza dei 
noli, non solo per la sicurezza e la brevità 
della l inea; ma più per la possibilità di 
r ifare il carico pel ritorno. Carico di ritorno 
che esse non potrebbero fare nè a Venezia, 
nè a Trieste, porti eminentemente ed esclu-
sivamente d'importazione. {Interruzione del 
Deputato Rubini) In questi porti non trovano, 
onorevole Rubini , merci da esportare. 

Aperta questa linea, provveduto alla Ova-
da-Asti, in modo che questa possa assorbire 
11 movimento per Torino e pel Cenisio, i 
valichi presenti rispondono indubbiamente 
all 'obbiettivo Milano (grande obbiettivo, ma 
non unico), anche se la media giornaliera 
dei vagoni che si caricano nel porto, raggiun-
ga la cifra di duemila, e la media giorna-
liera dei vagoni indirizzati da Genova sopra 
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Milano per Novi si mantenga nella cifra 
di 600 o di 700. Questa affermazione non 
sembrerà audace se si rifletterà clie 600 
o 700 vagoni possono essere raggruppat i 
in 20 o 25 convogli e trascinati da 20 o 25 
locomotive. Essa anzi trova la sua conferma 
in poche parole contenute nell'opuscolo dei 
Mario Barat ta : II commercio lombardo ed il 
problema ferroviario del porto di Genova. In 
questo opuscolo è scritto : « uno spassionato 
esame delle cifre ci rende tut t ' altro che 
persuasi dell ' impellente necessità di un nuovo 
vallico per Milano ». Sappiamo infa t t i « che, 
« nell 'antica galleria dei Giovi ; passavano, 
« in media, prima del l 'apertura della suc-
« cursale, 800 carri al giorno ; nel 1888, ed 
« in vari mesi dell 'anno successivo, ne tran-
« sitarono in alcuni giorni anche 1000 e 1100 
« e in ventiquat tro ore ininterrotte per-
fino 1196 ». Ora io domando : a che prò, un 
nuovo vallico, sia pure direttissimo per Mi-
lano, il quale accorcerebbe il t ragi t to da 
Genova a Milano di 12 o 15 chilometri al 
più, e non risponderebbe ad un bisogno as-
soluto, imprescindibile ? Della immensa dif-
ficoltà, quindi della enorme spesa di una 
direttissima, che corra sotto una galleria 
lunga 19 chilometri, non dico. Niuna delle 
linee esistenti ad occidente e ad oriente del 
porto di Genova riuscirà a trasportare più 
presto le merci dal mare verso i detti mer-
cati e dai dett i mercati verso il mare, salvo la 
Genova-Borgotaro, la quale effettua una eco-
nomia di percorrenza sulla Genova-Milano-
Verona di 55 chilometri, sulla Genova-Pia-
cenza-Verona di 38 chilometri, sulla Genova-
Spezia-Parma-Verona di 83 chilometri. Niuna 
delle linee progettate risponde a questo ob-
biettivo, non la Genova-Giovi-Novi, non la 
Genova -Rigoroso- Tortona, le quali accor-
ciano il percorso da e per Milano, come ho 
detto, soltanto di pochi chilometri. Una sola 
linea, la Genova-Piacenza, per la quale da 
tanto e tanto tempo si agitano inuti lmente 
i deputati Liguri e Piacentini, contende alla 
Genova-Borgotaro l'onore di aprire al porto 
di Genova un valico per verità non molto 
orientale, per la media valle del Po, per le 
valli dell ' Adige, del Mincio e del Piave e 
pei valichi delle Alpi Orientali. 

Prescindendo, per il momento, da alcune 
speciali considerazioni di fatto che raccoman-
dano la linea Genova-Borgotaro di fronte alla 
l inea Genova-Piacenza, dimostrerò breve-
mente quale di queste due linee debba avere 
la preferenza. Per giudicare , è necessario 
fare un parallelo fra le due, considerandole 
nei due periodi, della costruzione e dell ' a-
zione o dell'esercizio. 

La spesa di costruzione è in relazione 
sempre con la lunghezza e con la difficoltà 
tecnica del tracciato; la spesa di esercizio, 
o di azione , è in relazione sempre con la 
lunghezza e con la pendenza del tracciato. 

Ora la lunghezza della Genova-Borgotaro 
è di 79 chilometri, quella della Genova-Pia-
cenza di 128 chilometri; l 'a l t i tudine dei punti 
culminanti delle due linee è identica sia che 
si vogliano considerare come punti culmi-
nant i Montebruno o Roccatagl ia ta , Santa 
Maria o Sissola secondo i varii studi. La 
stessa natura geognostica delle montagne da 
attraversare, la comune sede stradale per 39 
chilometri di-percorso e finalmente le mi-
nori pendenze de l l 'una (15 per mille) e le 
maggiori dell 'al tra (25 per mille) dimostrano 
a luce meridiana che la costruzione e l'eser-
cizio della Genova Borgotaro, importano una 
spesa minore della spesa occorrente per la 
costruzione e l'esercizio della Genova-Pia-
cenza. Ciò senza tener conto dei vari i pro-
gett i già fatti , l 'uno dall ' ingegnere Navone, 
la cui spesa per la Genova-Borgotaro sareb-
bero 63 milioni, l 'altro della Mediterranea 
il cui preventivo è di 243 milioni. 

Nessuna linea quindi risponderà meglio 
della Genova-Borgotaro all 'obbiettivo Vero-
na; dico dell 'obbiettivo Verona, perchè con 
questo tracciato Verona, sarà avvicinata al 
porto di più di 20 chilometri che dalla Ge-
nova-Piacenza. Tutto ciò senza neppure te-
ner conto delle maggiori difficoltà di co-
struzione e di azione della seconda parte 
del tracciato della Genova-Piacenza, in con-
fronto di quelle della seconda parte de] 
tracciato tra Genova e Borgotaro. Tra Isola 
di Rovegno e Bobbio le montagne sono p i i 
aspre ed accidentate , che non lo sieno frs 
Santa Maria dal Taro e Borgotaro. Non ignoro 
che, oltre un progetto della Genova-Piacenze 
a trazione ordinaria , ne esiste altro degl: 
ingegneri Oliva e Badoano a trazione elet 
trica. Ma se è possibile esercire la Genova 
Piacenza coll'energia elettrica, è ancora pii 
facile esercire la Genova-Borgotaro. Ciò 
sebbene io non sia tecnico dimostrerò coi 
poche parole a base di fatt i . 

La portata delle acque del Taro , cert< 
non inferiore per portata a quelle del Treb 
bia, possono essere costrette ad un poderosi 
salto di 50 o 60 metri. Nella località , de 
nominata Roccie di Carniglia, il Taro con 
volge le sue acque in mezzo a due contrai 
fort i altissimi di arenarie compatte e du 
rissime. Una diga, che attraversi il Taro e( 
unisca le sue due sponde, che distano tre 
quattro metri, può essere innalzata con un 
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spesa l ievissima di costruzione , e con una 
spesa ancor p iù lieve di espropr iaz ione , 
imperocché i t e r r e n i , che sovrastano e se-
condano il corso del Taro per più di 3 o 4 
chi lometr i , sono nudi , rocciosi, improdu t t iv i . 

In un opuscolo « La Ferrovia Genova-Pia-
cenza » edi to a Genova nel 1898 da Giovanni 
Schenone, di f ron te alle ipotesi di una fer-
rovia per Genova-Borgotaro , che corra e 
v inca il pal l io sulla Genova-Piacenza, si 
muove un appun to : questo; che la Genova-
Borgotaro ha il d i fe t to di innestars i , di im-
medesimars i con la Spezia-Parma , eserci ta 
dal la società Medi terranea, che imped i rà ogni 
concorrenza. L ' appun to non regge, o, se reg-
ge, regge anche per la Genova-Piacenza, Non 
regge perchè i l Governo nel la imminenza 
della scadenza del ma laugura to con t ra t to 
delle convenzioni deve provvedere a che le 
tar i ffe siano rese p iù umane : se poi regge, 
regge anche per la Genova-Piacenza, perchè 
la Genova-Borgotaro si innes ta nel la Spezia-
P a r m a dopo 79 chilometri , e la Genova-Pia-
cenza si innes ta colla Piacenza-Parma, dopo 
128 chi lometr i . E se la Borgotaro-Parma è 
e s e r c i t a t a dal la Società Medi terranea, la Pia-
cenza-Parma è eserci ta ta cumula t ivamente 
dal la Medi ter ranea e dal la A d r i a t i c a , che 
quanto a generosi tà si equivalgono. 

Ma non sono soltanto gl i a rgoment i addot t i 
quel l i che mi persuadono della convenienza 
di apr i re pel valico del Rocco al porto di 
Genova la Valle del Po. Già anche nella 
mia in t e rpe l l anza è detto che la Genova-
Borga ta ro r isolve il problema della l i toranea 
in terna . Tu t t i sanno che la p iù piccola frana? 
(e sono le f rane lungo la Spezia-Genova 
f requenta t i ss ime) in te r rompe il servizio da 
P i sa per Genova e da Genova per Pisa e 
costr inge le merci ed i v iagg ia to r i a correre, 
per la Spezia-Parma-Piacenza-Genova , la 
bellezza di 320 chi lometr i . Con la Genova-
Borgotaro la d is tanza t ra Spezia e Genova 
è di 120 chi lometr i e rappresen ta un r ispar-
mio sulla S p e z i a - P a r m a - P i acenza -Genova 
di 200 e p iù chilometri . 

Due anni or sono, per una piccola f r ana 
verif icatasi nella gal ler ia del Rospo, essendo 
r imas to sospeso il traffico da Pisa per Genova 
lungo il periodo di due mesi, sulla Borgo-
t a ro -Parma passarono ogni 12 ore 24 t ren i 
merci . La benefica influenza che la volontà 
dei popoli esercita sui governant i , rende, se 
non impossibil i diffìcili le guerre . Io di s t r a -
teg ia m' in tendo come di Sanscri t to, ma senza 
essere s tato a l l 'accademia mil i tare , sento che 
una l inea Genova-Borgotaro met terebbe in 
comunicazione le due più impor tan t i nostre 
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piazze mar i t t ime, Genova e Spezia, col cen-
t r o di manovra della valle al Po , sia che 
si facc ia perno di manovra Mantova, sia che 
si faccia perno Piacenza. 

La na tu ra le ins tabi l i tà della l inea, la pos-
s ibi l i tà che essa sia rot ta, spezzata dal p r imo 
colpo di cannone, anche di piccolo cal ibro, 
dimostrano al Governo la necessi tà di co-
s t ru i re una l inea in te rna che sia al di fuor i 
del t i ro che possa fars i dal mare. Pens i i l 
minis t ro della guer ra a provvedere perchè, 
egli meglio di me lo sa, per vincere le bat-
t ag l i e impor ta a r r ivare in tempo. Con una 
l inea di 320 chi lometr i la quale va da Spe-
zia a P a r m a a Piacenza a Genova, non si 
può certo essere sicuri di a r r iva re in tempo. 

I l comitato della Genova-Piacenza , che 
è pres ieduto da quel l ' eminente pa r l amen ta re 
e d is t in to generale che è l 'onorevole Dal Ver-
me, che mi spiace di non vedere presente , 
ha present i to i l pericolo che minacciava la 
l inea Genova-Piacenza e per correre al ri-
paro, ha proposto che , costruendosi la Ge-
nova-Piacenza, si faccia un braccio di u n a 
d i ramazione per Spezia. 

I l minis t ro della guerra , preposto a l la 
difesa del paese, pensi se sia il caso di co-
gl iere l 'occasione favorevole e di provvedere 
con una sussidiar ia coperta e breve. 

Al t ro impor tan te g rande obbiet t ivo rag-
g iungerebbe questa l inea. Costrut ta la Ge-
nova-Borgotaro, un braccio di 700 ch i lomet r i 
per Piacenza, occorcerebbe la percorrenza 
da Milano per Roma di 50 e p iù chi lometr i . 

Ho detto quello che sent ivo di dover dire. 
Non insisto perchè il valico sia aper to in 
un punto, p iu t tos to che nel l 'a l t ro, d e l l ' A p -
pennino. Dico che l 'economia e la difesa del 
paese devono essere al di sopra ed al d i 
fuor i di tu t t e le clientele, di tu t te le in-
fluenze, di t u t t e le speranze, di tu t t e le esi-
genze, siano di Piacenza, siano di Pa rma , 
siano di Milano o di Genova. Onorevole 
minis t ro : fa te che la Commissione, g iacché 
è composta, s tudi spass ionatamente tu t t i i 
va l ichi des t inat i a met tere in comunica-
zione le va l la te del P o col porto di Ge-
nova. Provvedete nel supremo interesse de l la 
nazione. 

Gli uomini che compongono la Commis-
sione, sono superior i ad ogni sospetto e m i 
auguro , fidente nella bontà delle mie argo-
mentazioni , facciano gius t iz ia nel sup remo 
interesse del porto di Genova, che è il su-
p r e m o interesse del nostro paese. {Bene ! 
Bravo !). 

Presidente. Ha facoltà di pa r la re l 'onore-
vo le minis t ro dei lavori pubbl ic i . 

— 6665 — 
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Baleniamo, ministro dei lavori pubblici. L'ono-
revole Lagasi ha accennato a chi manovra, 
a chi si dimena, a chi si agi ta per i var i 
val ichi appenninic i . Da Ini abbiamo senti to 
una dissertazione eloquentiss ima per la pre-
ferenza da darsi ad uno dei valichi. Mi di-
spiace di non poterlo seguire, imperocché 
egli non ignora che è nominata una Com-
missione, per vedere quale di quest i valichi 
appenninic i debba prefer i rs i agl i altri . Ora 
è lecito all 'onorevole Lagasi di poter indi-
care le ragioni ed i cri teri per i quali egli 
possa prefer i rne uno agli al tr i , ma a me 
questo non è consentito, e quindi non posso 
che dare atto all ' onorevole Lagasi della 
splendida dimostrazione che egli ha fa t to e 
della quale terrà conto la Commissione, in-
sieme con le ragioni , per le quali si sosten-
gono gli a l t r i valichi. 

Presidente. L'onorevole Lagasi ha facoltà 
di dichiarare se sia, o no, sodisfatto. 

Lagasi. Se l 'onorevole ministro dei lavori 
pubbl ici avesse letto il testo della mia in-
terpel lanza, avrebbe compreso che io non 
ho punto avuto la pretesa di esigere da lui 
u n a dichiarazione, per la quale mi fosse 
fat to affidamento della costruzione della linea 
Oenova-Borgotaro per il valico dell 'Appen-
nino. Sapendo appunto che era stata dal-
l 'onorevole ministro i s t i tu i ta una Commis-
sione per s tudiare i var i i valichi, mi sono fat-
to lecito di modestamente dire all 'onorevole 
minis t ro dei lavori pubblici , che faccia in 
modo che la Commissione studi anche que-
sto valico. E la chiusa del mio discorso, 
nel quale ho detto che non insistevo per-
chè si scegliesse uno piuttosto che l 'a l t ro 
valico, doveva convincerlo che mio unico 
in ten to era quello di patrocinare non inte-
ressi locali, ma un ' interesse generale. E se 
la Commissione studierà, come apparisce 
dalle u l t ime dichiarazioni del ministro, non 
potrò che d ichiararmene sodisfatto. 

Balenzano, ministro dei lavori pubblici. Do-
mando di par lare . 

Presidente. Par l i . 
Balenzano, ministro dei lavori pubblici. Non 

ho in nessun modo a t t r ibui to all 'onorevole 
Lagas i di occuparsi d ' in te ress i locali e 
pr iva t i , come certamente l 'onorevole Lagasi, 
quando ha par la to di a l t r i onorevoli col-
leghi che s ' in teressano di a l t r i valichi, non 
ha potuto par lare che d ' in teress i de l ' a cosa 
pubblica. Io ho detto solo che, non ignorando 
l 'onorevole Lagasi che appena da cinque o 
sei giorni è s tata nominata una Commissio-
ne , non potevo r ispondergl i al tro se non 

che aspetterò quello che dirà la Commis-
siona stessa. 

Lagasi. Sta benissimo! 
Presidente. Ver rebbe ora l ' i n t e r p e l l a n z a 

dell 'onorevole Gaetani di Laurenzana al 
ministro dei lavori pubblici , ma l 'onorevole 
di Laurenzana non è presente.. . 

Balenzano, ministro dei lavori pubblici. L'ono-
revole Graetani di Laurenzana è venuto per 
molti giorni alla Camera col proposito di 
svolgere la in t e rpe l l anza , e per cortesia 
1' ha r imandata di lunedì in lunedì per-
chè io non poteva esser presente al la 
Camera. Quindi pregherei l 'onorevole pre-
sidente di conservare nel l 'ordine del giorno 
questa in terpel lanza r imet tendola a lunedì 
prossimo, perchè mi parrebhe una sconve 
nienza che la pr ima volta che io interven-
go, ed egli non ha potuto intervenire , non 
mi adoperassi perchè non decadesse dal 
suo dir i t to . 

Presidente. Come la Camera ha inteso, l'o-
norevole Gaetani Di Laurenzana avrebbe do-
vuto svolgere la sua interpel lanza nei lunedì 
scorsi se fosse stato presente l 'onorevole mini-
stro dei lavori pubblici che fino ad oggi non 
ha potuto intervenire , per la qual cosa quella 
in terpel lanza sarà mantenuta nel l 'ordine del 
giorno come at to di cortesia verso l 'onore-
vole Di Laurenzana. 

Se la Camera non si oppone oosì r imar rà 
stabil i to. 

L ' in te rpe l l anza dell 'onorevole Nofr i è 
r imanda ta ; così pure quella dell 'onorevole 
Spagnolet t i . 

Viene poi 1; in terpel lanza dell 'onorevole 
Majorana, ma poiché si r iferisce allo stesso 
argomento dell ' in terpel lanza dell 'onorevole 
Graetani Di Laurenzana sarà r imanda ta , 
a l t r iment i verrebbe meno la proposta fa t ta 
dall 'onorevole minis t ro dei lavori pubblici . 

Maiorana. Consento che sia differita. 
Presidente. Vi sono al tre in terpel lanze di-

re t te all 'onorevole minis t ro dei lavori pub-
blici, ma poiché credo che l 'onorevole mini-
sia stanco, le r imanderemo ad un 'a l t ro lu-
nedì. 

Voci. Sì, sì ! 
Presidente. Allora il seguito delle inter-

pellanze è r imandato a lunedì. 
Interrogazioni e interpetlanze. 

Presidente. Si dia le t tura delle domande 
d ' in te r rogaz ione . 

Del Balzo Girolamo, segretario, legge : 
I l sottoscritto interroga il Ministro di 

Grazia e Giust izia se in forza delle leggi 
vigenti , non sia concesso al giudice i s t ru t i 
tore di recarsi dovunque per accertare i 
reati . 

Socci. 
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I l sottoscritto chiede d' interrogare il mi-
nistro del tesoro sul perchè non ha presen-
tato , come r ipetutamente ha promesso di 
collocare in pianta stabile gli impiegati 
straordinari dell 'Avvocatura erariale, dele-
gazioni del tesoro e intendenza di finanza, 
come ha fatto per gli straordinari del Mi-
nistero. 

Di Canneto. 
I l sottoscritto chiede interrogare il mi-

nistro della pubblica istruzione per cono-
scere quando presenterà l 'organico del per-
sonale delle Biblioteche pubbliche gover-
native. 

Di Canneto. 

I l sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-
revole ministro della pubblica istruzione 
sulla condizione diversa di t rat tamento fatto 
al basso personale del Regio Conservatorio 
di musica di Napoli in relazione agli altri 
is t i tut i musicali del Regno. 

Di Canneto. 

Il sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici sulle voci corse 
di una proroga delle convenzioni ferroviarie. 

Brunicardi. 
I l sottoscritto chiede d'interrogare il mi-

nistro del tesoro sulla condizione dei volon-
tar i di ragioneria delle Intendenze di Fi-
nanza. 

Riccio. 
Il sottoscritto interroga il ministro del-

l ' interno sul]e aggressioni perpetrate in Mi-
lano la sera del 19 corrente marzo 1903 a 
danno di pacifici cit tadini da agenti della 
forza pubblica, manifestanti tendenze ripro-
vevoli , malgrado le esortazioni alla calma 
di alcuni loro superiori. 

Cabrini. 
I l sottoscritto interroga il ministro del-

l ' interno sul contegno della pubblica forza 
in Milano nella occasione della commemo-
razione de]le cinque giornate e della confe-
renza sulla comune di Parigi . 

Cabrini 

Presidente. Queste interrogazioni saranno 
inscritte nell 'ordine del giorno. Si dia lettura 
delle domande d' interpellanza. 

Del Balzo G., segretario, legge : 
II sottoscritto interpella gli onorevoli 

minis t r i de]la istruzione pubblica e dei la 
vorì pubblici, per chieder loro se sia vero 
ed a qual prezzo o corrisposta annua il Go-
verno abbia ceduto ad una società privata 
ndustriale, la massima parte delle energie 

idrauliche delle grandi cascate di Tivoli con. 
offesa del pubblico interesse e con inganno 
all 'arte. 

Santini. 

Chiedo d' interpellare il ministro della 
guerra sulla condizione degli ufficiali d'or-
dine che prestano servizio al ministero. 

Riccio. 

Presidente. Il Governo dirà poi se intenda 
accettare queste interpellanze. 

Riguardo alle interpellanze debbo fa r 
noto alla Camera che già era iscrit ta nel-
l 'ordine del giorno una interpellanza del-
l'onorevole Ciccotti relativa alla Basilicata. 
Questa interpellanza fu confusa con quelle 
che si riferiscono ai provvedimenti per le 
Provincie meridionali, interpellanze riman-
date alla discussione del disegno di legge 
sugli sgravi, mentre infa t t i r iguarda un argo-
mento diverso. 

Perciò sarà di nuovo iscrit ta nell 'ordine 
del giorno f ra le interpellanze per il pros-
simo lunedì, come prima, riprendendo il po-
sto che già spettava alla medesima. 

La seduta termina alle ore 17,55. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

1. Interrogazioni. 
2. Verificazioni di poteri — Elezione del 

collegio di Lucca (eletto Martini). 
3. Domanda di autorizzazione a pro-

cedere all ' arresto del deputato Todeschini. 
(210). 

4. Seguito della prima lettura del disegno di 
legge. 

Ordinamento giudiziario. (294) 

Discussione dei disegni di legge: 

5. Sulle case popolari. (134) 
6. Della r iforma agraria. (147) 
7. Ammissione all' esercizio professio-

nale delle donne laureate in giurispruden-
za. (105), 

8. Modificazioni al libro I, titolo V, capo 
X del Codice civile, relative al divorzio. 
(182). 

9. Modificazione dell'articolo 82 del testo 
unico della legge sulie pensioni mil i tari 
approvato con Decreto 21 febbraio 1895, 
n. 70 (106) {Urgenza). 

PROF. A V V . LUIGI RAVANI 

Direttore degli uffici di Revisione e di Stenografia 

Roma 1903 - Tip. della Camera dei Deputati. 
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